
"Se non fossimo scesi in 
piazza, la giornata sarebbe 
stata ancor 

BANISADR, 
RITRATTO 01 
UN PRESIDENTE 

O a pag. 9 

La risposta immediata, spontanea, sentita degli operai di Portomarghera è ancora 
più significativa se si pensa ai morti del Petrolchimico, alla fabbrica della morte, la 
Montedison Per il dirigente ucciso dalle BR, che pochi conoscevano, a migliaia so-
no scesi in piazza Molti senza sapere « per che cosa? ». tutt i consapevoli comun-
que di lottare contro la nuova ondata omicida. Sul piano delle indagini, l'unica novi-
tà è il ritrovamento dell'automobile, abbandonata nei pressi di un casello dell au-
tostrada Venezia - Trieste. Sono state inoltre effettuate numerose perquisizioni, 
anche in casa di operai e delegati della Montedison e Montefibre (art. a pag. 3) 

Decreti: ora 
PCI e PSI sono 
anche senza alibi 

Eritrea, 
l'altro 
Afghanistan 

Una nuova giornata di ostruzionismo alla ca-
ntera: Adele Faccio sviene in aula. Un interven-
to di Marco Boato in cui sono state denuncia-
le le ambiguità dei partiti di sinistra. In serata 

gruppo radicale rilancia la sfida: « se farete 
''itirare la fiducia e vi impegnate a modificare 
fermo di polizia e carcerazione preventiva sia-
^ ^ ancora pronti a ritirare i nostri emenda-
menti » (a pag. 2 e 20) 

Nessuno dice di volerci chiudere. Al nostro ap-
di ieri hanno risposto con simpatia i gior-

nali e molti che ci hanno telefonato, ansiosi per 
nostro stato di salute. Ma chi per ora ci aiuta 

a tenere aperto il giornale, giorno per giorno, 
sono solo i sottoscrittori, veri e propri scalzi 
"maratoneti del vaglia telegrafico: anche oggi 

è arrivato più di un milione 

Prima di essere aviotrasportata a 
Kabul, l'Armata Rossa era arriva-
ta anche nel Corno d'Africa, a com-
battere una guerra sconosciuta 
contro gli eritrei. A pag. 16 17 la 
prima puntata di un eccezionale 
reportage dalla zona liberata dell' 
Eritrea 
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A Radio Radicale in 
diretta dal Parlamento 
tutto il dibattito 
sulle leggi speciali 
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94,400 
%,700 
91,200 
102,00 
91,00 

102,6/95,4 
92.8 
89.9 

88,5/102,3 
101,8 
8S,2 

I 18 filibustieri e la stampa 
Mentre nell 'aula parlamenta-

re i deputati radicali attuano, 
come è loro diritto, la ta t t ica 
dell'ostruzionismo, ormai comu-
nemente chiamato filibustering 
ovvero pirateria, per non f a r 
passa re i decreti antiterrori-
smo, la s tampa ha dato il via 
a una selvaggia campagna di 
denigrazione 

Non si f a informazione e non 
si spiegano le ragioni per cui 
si è arr ivato a questo punto, 
non si parla , se si eccettua il 
Manifesto, dei cedimenti e del-
la confusione in cui è caduta 
la sinistra. Qualcuno però non 
se la sente di a t taccare in toto 
il concetto di ostruzionismo e 
tenta di f a r e dei distinguo. E ' 
il caso dell'« Avanti » ... l 'ostru-
zionismo è un istituto della t ra -
dizione democratica e par la-
mentare migliore, che il movi-
mento operaio ha creato per 
f ronteggiare gli abusi delle 
maggioranze.. . «L 'au tore del-
l 'articolo Silvano Labriola pro-
segue ricordando le battaglie 
ostruzionistiche condotte dal 
P S I » con coscienza piena del 
suo valore democratico... « m a 
il cosiddetto ostruzionismo ra-
dicale è un 'a l t ra cosa ». 

Su questa distinzione non è 
d 'accordo Sandulli che in un 
corsivo in pr ima pagina sul 
Corriere della Sera dal signi-
ficativo titolo « Non si può mo-
r i re di garantismo » taglia cor-
to con le sottigliezze t ra cat-
tivi e buoni è a f f e r m a : «L'ostr 
zionismo è, nelTà sua sostanza, 
una prat ica antidemocratica. 
Ormai i radicali sono sconfitti 
e i vincitori, come sempre nel-
la storia, vogliono dimostrare 
la loro democrazia e un po' 
di magnanimità, non guas ta 
mai. nei loro confronti ». 

L'ottusa indifferenza cui stan-
no dando prova i part i t i si 
t ras forma, per Antonio Padel-
lar o, in f air-play. L'approva-
zione dei decreti è solo questio-
ne di giorni « e allora perché 
negare al l 'avversario l'onore 
delle armi »? Ma l'ostentazione 
di rozza benevolenza da pa r te 
del vincitore nasconde anche le 
minacce. 

Bruno Tucci. sempre sul Cor-
r iere della Sera, r ifacendo la 
storia dell'ostruzionismo a livel-
lo mondiale ricorda a questi 
impertinenti radicali che paesi 
molto più democratici del no-
stro in questi casi, oltre alle 
lepgi. hanno usato anche le 
mani. Dal fair-play si passa 
quindi al più rozzo ma più ef-
f icace « ta ja e fai presto ». E ' 
bene che i radicali ricordino 
che « le forme tecniche non 
cancellavano comunque quelle 
fisiche ». E se qualcuno doves-
se perdere la pazienza anche 
in Italia e da re in escandescen-
ze « non propriamente demo-
cratiche » non si lamentassero 
perché precedenti starici a cui 
f a r r iferimento ci sono. 

Sull'unità Enzo Roggi accu-
sa gli ostruzionisti non solo di 
aver indebolito l'istituzione par-
lamentare ma addiri t tura di 
aver lanciato un messaggio ai 
terroristi : «Ques ta democrazia 
è imbelle e ricattabile ». ap-
profittatene. 

Il gruppo radicale propone: "Smetteremo se modificate il fermo di polizia e carcerazione preventiva" 
In un 'a tmosfera da olimpia-

di. con deputati e giornalisti 
attenti a registrare soprattutto 
il record di dura ta degli inter-
venti radicali, s ta continuando 
il dibattito a Montecitorio sui 
decret i antiterrorismo. Alle 16 
e 45 ha terminato di par lare 
Marco Boato. 

n suo intervento era inizia-
to alle 7,30 circa del mattino. 
Ed è durato più di nove ore. 
Nel f rat tempo, come fanno no-
t a r e gli storici, il record di du-
r a t a di un intervento era stato 
battuto da Tessali che ha fini-
to di par la re all 'I di notte, do-
po IO ore e 35 minuti. Oltre 
alle annotazioni da record i 
giornali di oggi si sono mo-
s t ra t i part icolarmente inviperi-
ti da l fa t to che l'ostruzionismo 
radicale, nonostante la richie-
s ta del voto di fiducia fat ta 
dal governo per imbavagliare 
qualsiasi opposizione ai decre-
ti, non cessi. 

Dopo Tessari la cronaca ha 
registrato gli interventi nella 
notte di Adele Faccio e Mim-
mo Finto. 

La Faccio, dopo due ore e 
mezzo, è svenuta in aula col-
ta da un malore. Trasporta ta 
immediatamente in infermeria , 
le sue condizioni sono miglio-

rate . Il malore era dovuto ad 
un improvviso calo di pressio-
ne. Ora la Faccio s ta meglio, 
dopo una notte di riposo. Dopo 
di lei ha preso la parola Mim-
mo Fìnto che ha annunciato 
l'intenzione di essere breve. Il 
suo intervento, infatti , non è 
stato più lungo di 2 ore e mez-
zo, ma, in compenso, è stato 
molto polemico. Mimmo Finto 
ha replicato duramente ad aJ-, 
cuni onorevoli democristiani 
che r infacciavano a lui e a 
Marco Boato « complicità » con 
i terroristi. 

Dopo Finto ha iniziato a par-
lare Boato. Un discorso lungo, 
ma sempre molto lucido. No-
nostante la du ra ta superiore al-
le 9 ore. 

Polemiche con la presidente 
lotti che pretendeva che Boa-
to si « attenesse al tema » e 
cioè a ciò che la presidente ri-
tiene pertinente. Polemiche con 
gli altri parti t i di sinistra che 
si apprestano ad ass icurare la 
fiducia al governo, dopo aver 
r if iutato una battaglia comune 
sugli emendamenti. 

L'ostruzionismo è lecito o no? 
è opportuno? E ' un fat to che 
tutti sembrano dimenticare che 
l'ostruzionismo si rende neces-
sario per una minoranza, an-

che quando è ben più consi-
stente del gruppo radicale ogni 
volta che vengono toccati al-
cuni contenuti fondamentali 
della nostra democrazia. Fu co-
sì per i comunisti contro il 
Pa t to Atlantico. E' così a mi-
glior ragione contro gli inau-
diti provvedimenti polizieschi 
di Cossiga, I contenuti di que-
sti decreti sembrano ora in-
teressare poco i giornalisti, tut-
ti impegnati a combat tere 1' 
ostruzionismo radicale o a de-
scrivere, facendo di tutto per 
f a r l e appar i re decenti, le acro-
bazie di PCI e FSI per ricer-
ca re un modo di dare la fidu-
cia a Cossiga senza perdere 
troppo la faccia. 

La direzione del PSI , ieri è 
apparsa orientata ad accetta-
r e la proposta del PCI « p e r 
un atteggiamento comune 5el-
la sinistra. Cioè; voto a favo-
r e del governo per sottolinea-
r e l 'aspetto « t ecn ico» della fi-
ducia ; voto a favore dei de-
creti per mantenere un atteg-
giamento omogeneo nei gruppi 
par lamentar i alla Camera e al 
Senato. 

Ma nel f ra t tempo il dissenso 
su queste decisioni si sta al-
largando. Nel PSI Lombardi e 
soprattutto Mancini vorrebbero 

votare contro i decreti ed even-
tualmente astenersi sulla fidu-
cia. Negli indipendenti di sini-
s t ra c ' è divisione, sia sulla fi-
ducia che sui decreti. 

Nello stesso FCI, tra l'al-
tro, si può respirare aria di 
dissenso, soprattutto sulla que-
stione della fiducia che secon-
do alcuni deputati « sarebbe 
una vergogna concedere». Se 
i dissensi non saranno appia-
nati nelle due votazioni finali, 
a scrutinio segreto, se ne ve-
dranno delle belle. 

Intanto il gruppo radicale ha 
ufficialmente avanzato una nuo-
va proposta, già anticipata ne-
gli interventi di ieri e oggi. Si 
dichiarano disposti a ritirare 
gli emendamenti ed a sospen-
dere gli emendamenti se gii 
altri part i t i indurranno il go-
verno a r i t i rare la fiducia e si 
impegneranno a modificare 2 
punti dei decreti, il fermo di 
polizia e la carcerazione pre-
ventiva. 

Questa proposta avanzata in-
formalmente da De Cataldo a 
Balzamo, capogruppo sociali-
sta, è s tata formalizzata in au-
la da Cicciomessere. 

P. L. 

Questi gli emendamenti con cui il Pei vuole "riformare" i decreti del governo 
Roma, 30 — C'è s ta to un 

gran dire in questi ultimi gior-
ni, sia per le dichiarazioni di 
uomini politici sia a t t raverso 
i messaggi lanciati dai gior-
nali, sul mancato accordo del-
le sinistre in mater ia di anti-
terrorismo. La colpa della scon-
f i t ta è s tata addossata, con 
s fumature di poco diverse, in-
teramente ai radicali e alla 
loro intransigenza che li ha 
poratt i ad usare lo strumento 
dell'ostruzionismo. Si è detto 
che l 'atteggiamento di questo 
gruppo par lamentare ha impe-
dito alle sinistre di potersi bat-
tere per i propri emendamenti 
in aula, dando un alibi al go-
verno per presentare la que-
stione di fiducia. 

Tutti, a quanto pare, sembra-
no avere dato per scontato che 
le modifiche, lasciate a forza 
nel cassetto avrebbero permes-
so una battaglia per il passag-
gio di un decreto notevolmente 
smussato nella sua carica anti-
costituzionale, Nel coro spicca 
la voce del PCI, il quale era 

stato anche il primo a ' p o r r e 
il veto alle garanzie che i ra-
dicali chiedevano per condur-
r e insieme la battaglia in aula 
e che premeva per f a r e con-
vergere gli altri partiti sulle 
proprie posizioni. 

Tre i punti fondamentali su 
cui la sinistra ha espresso il 
suo netto disaccordo e che ha 
portato i l . P D U P alla richiesta 
di 300 emendamenti : i termini 
della carcerazione preventiva; 
il fermo di polizia, la perqui-
sizione per blocchi di edifici. 
Cominciamo d a quest 'ultima e 
vediamo quello che propone il 
PCI nei suoi 10 emondamenti. 

« (...) gli ufficiali di polizia 
giudiziaria possono procedere, 
su autorizzazione anche telefo-
nica del procuratore della Re-
pubblica, a perquisizioni domi-
ciliari anche p j r itneri edifi-
ci o per blocchi di edifici, do-
ve abbiano fondato motivo di 
r i tenere che si sia r i fugiata la 
persona r icercata o che si tro-
vino cose da scttoporre a se-
questro o t racco che possono 

Milano — giovedì 31 gennaio alle ore 20,30 in piazza L^manl 
laria, 5 (^sede della FLIVI) si terrà una assemblea dibattito pro-
mossa da Magistratura Democratica e dalle confederazioni CGIF.-
CISL-UIL sui decreti antiterrorismo e sulle recenti vicende di 
Roma. Introdurranno, oltre ad un sindacalista. Generoso Petrella, 
Luigi Ferrajoli e Oreste Dominìoni. 

essere cancellate o disperse. 
Nel corso di tali operazioni e 
fino alla loro conclusione può 
essere altresì sospesa la cir-
colazione di persone e di vei-
coli nelle aree interessate. 

Gli ufficiali di polizia giudi-
ziaria, quando ricorrono moti-
vi di particolare necessità ed 
urgenza cha non consentano 
di richiedere il decreto di per-
quisizione ovvero l'autorizzazio-
ne telefonica del magistrato 
competente, possono ugualmen-
te procedere alle operazioni di 
cui al comma precedente dan-
done notizia, senza indugio, al 
procuratore della repubblica »: 
questo è quanto recita l 'ar t . 9 
del decreto. « La autorizzazio-
ne telefonica prevista dal pri-
mo comma deve essere confer-
ma ta per iscritto »; questo è 
tutto quello che ila da dire 1' 
emendamento del PCI in ma-
teria. 

Sulla carcerazione preventi-
va il parti to comunista propo-
ne in fase istruttoria di aumen-
ta re della metà i termini di 
carcerazione preventiva contro 
la maggiorazione di un terzo 
proposto dal DDL (.quindi un 
peggioramento) e che al mas-
simo si possa aspet tare la sen-
tenza definitiva per 9 anni an-
ziché per 12 (siamo comunque 
nell 'ordine di c i f rc terrif icanti 
e nell 'ambito di idee che smen-

tiscono una volontà di svdti 
mento delle fasi processuau^ 

P e r il fermo il PCI. 
me alla sinistra indipendente, 
a f f e rma che il tratteram^" 
di una persona m q u e s t u r a ^ 
può superare le 48 ore e 
del fat to deve essere awe^ 
ta immediatamente lauto" 

fermo 
ro essere però t r a s m e s s i ^ ^ 
immediatamente ma 
48 ore. In soldoni ci ^ 
tutto il tempo in 
torchiare l'imputato e " 
strato dopo le 48 o r e ^ " 
vrebbe f a r e altro eh® ^ ^ 
re quanto gli si à i c e ^ n i 
s tura se le prove "^se ^ ^ 
f ra t tempo state disperse 
celiate. ,. j^i pd 

G l i a l t r i e m e n d a i n - n t i ^ ^ 
sono del tutto 
sostanza dei P ^ ^ y 
quando non peggiorati- ^^ 
s tante questa situazione ^ 
dicali, anche nel corso d e ^ 
ro ostruzionismo «anno ^ 
rato che sarebbero dis^^^.. 
a sedersi ad un tavolo ^ ^ 
tat iva qualora gh 
nite le garanzie che ^ 
r e b b e r o d i a r r i v a r e a a ^ 
creto il «meno pcèP»* 
bile. A {oe^ 

Ma forse per n^Iti ^ ^ 
dare la colpa a. rad.^^ 
ziché esibire la vergo, 
le proprie proposte. 
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1 Processo a Lotta 
Continua per la ietterà di Marta: ac-

quisita agli atti 
ia trasmissione TV 

2 SIP: conferenza stampa di Llbertinù 
^ 1000 miliardi, non 500, gli introiti degli 
ultimi aumenti 

IRoma, 30 — Si è svolta 
martedì, davanti ai giu-
dici della Seconda Corte 

d'Assise (presidente Franco), 1' 
udienza del processo contro il 

rk direttore responsabile di I ^ t t a 
I Continua, Michele Taverna, per 

la pubblicazione dell'ormai fa-
mosa lettera della clandestina 

" " <Marta». La lettera, come si 
ricorderà, venne pubblicata nel 
gennaio del 1979. nelle pagine 
del dibattito sulla violenza e la 
rosiddetta «delazione» suscita-
to da alcuni fatti di terrorismo 
avvenuti a Roma in quel pe-
riodo. 

Adesso, per quella lettera Lot-
ta Continua, nella persona del 
suo direttore responsabile, viene 
processata per violazione dell' 
articolo 272 del Codice Penale, 
ideato dal fascista Rocco e rie-
sumato dai suoi successori fin 
dal dopoguerra per punire 1' 
«apologia o la propaganda sov-
versiva » (fra l'altro è uno de-
gli articoli utilizzati per chiu-
dere radio Onda Rossa). 

Dopo il rinvio, per impegni 
indifferibili della Corte, della 
prima udienza prevista per il 
14 gennaio scorso, ieri si è dun-
que iniziato il dibattimento. In 
apertura l'avvocato Eduardo Di 
Giovanni, difenswe di Lotta 
Continua, ha sottoposto all'atten-
zione della Corte una lettera di 
Michele Taverna, che non ha po-
tuto essere presente al proces-
so, in cui tra l'altro si informa-
no i giudici della scelta adot-
tata dalla redazione di non 
commentare le lettere o i con-
tributi individuali al dibattito, 
che vengono quindi proposti ai 
lettori senza implicare necessa-
riamente l'adesione del giorna-
le alle tesi sostenute. 

Inoltre, nella lettera di Ta-
TCma si faceva riferimento al-
la trasmissione televisiva della 
serie «TG-2 Dossier» intitola-
te « Compagni e Kompagni > e 
dedicata appunto alla pagina 
oeUe lettere a Lotta Continua. 
A qu«to proposito l'avv. Di Gio-
vanni ha invitato i giudici a 
prendere visione del filmato in 
questione, cosa che è stata fat-
ta subito dopo nella sala RAI di 
^a Orazio. Terminata la proie-
zione il legale ha richiesto che 
venissero acquisite agli atti del 
Recesso le trascrizioni della 
b-asmi 
chiesta issione televisiva. La ri-

I e stata accolta. Pe r venerdì 1 febbraio è prevista « discussione della causa. 

La risposta airassassinìo BR 

"Siamo scesi in piazza. Non è chiaro 
per cosa, ma sappiamo contro chi" 

Mestre, ultimi giorni di gen-
naio; mi telefona una amica, 
poco prima delle 8,30: « hai sen-tito? hanno ammazzato ano del-la Montedison. E' arrivata ades-so in ufficio una collega, ha saputo dai carabinieri che han-no fermato la fabbrica ». La 
stessa cosa mi dice il mio gior-
nalaio, ma ormai per sapere 
basta guardare al lungo viale 
che costeggia la zona industria-
le di Marghera. Folti gruppi di 
operai si dirigono verso il cen-
tro. La strada è percorsa da 
un insolito traffico, come al 
mattino presto, nelle «ore de-
gli operai ». La notizia dell'ag-
guato diventa subito un fatto 
sociale, prima che un a f fa re 
dei mass-media. In questo sen-
so nessuno può dire, almeno 
stavolta, che la mobilitazione 
di massa sia stata artificialmen-
te indotta. In piazza, gli ope-
ra i e gli altri, ci sono venuti 
da soli, con la forza e i mezzi 
delle migliori occasioni di lot-
ta. Un piccolo episodio; gli au-
tisti dell'ACTV appena appre-
sa la notizia hanno proclama-
to sciopero, ma hanno continua-
to a lavorare. Semplicemente 
hanno cambiato percorso, fa-
cendo la spola tra le fabbriche 
ed il centro città. Mi dice R., 
un compagno metalmeccanico: « Stavolta le Brigate Rosse han preso tutti di sorpresa; nessuno si aspettava che colpissero qni, ora ». 

Già, ma chi si as^jettava una 
così impressionante presenza o-
peraia, pwpolare, giovanile? 
Hanno ammazzato un uomo che 
era un quadro dirigente della 
più assassina delle fabbriche 
di morte. Nel corpo e nella 
storia di ognuno di noi, che 
lavoriamo e viviamo in queste 
zone, stanno scritte le malattie, 
le ferite e le morti — possi-
bili, sempre — trasmesseci dal-
la Montedison. Chiedo un po' 
in giro; quasi nessuno cono-
sceva Sergio Gori, si sa solo 
che era un «dirigente di Mon-

2 Roma. 30 — Gli introi-
ti della SIP derivanti 
dagli aumenti ta r i f far i 

deliberati dal governo il 29 di-
cembre 1979 ed entrati in vi-
gore il primo gennaio 1980, so-
no superiori a quelli annuncia-
ti. Lo ha detto il senatore Lu-
cio Libertini, responsabile del 
settore telecomunicazioni e tra-
sporti del PCI. in una confe-
renza stampa tenutasi stamane. 

Libertini ha fornito ai gior-
nalisti dei dati sull'argomento, 
elaborati dal « Coordinamento 
dei comitati di difesa degli 
utenti ». che ha redatto un con-
teggio da cui risulta che i ri-
cavi effettivi degli aumenti sa-
ranno superiori ai mille mi l iar -
^ (1060 per l'esattezza) invece 
dei 524 conteggiati dal governo. 

Durante l'incontro con la 

stampa Libertini, dopo aver ri 
cordato che i recenti aumenti 
non sono stati « avallati né dal-
la Camera né dal Senato », ha 
annunciato che prossimamente 
un'apposita commissione di Pa-
lazzo Madama condurrà l'in-
dagine conoscitiva sul settore 
delle telecomunicazioni, propo-
sta dal PCI e varata dal Se-
nato nel dicembie scorso ma 
fincra rimasta lettera m<-rta. 
L'attività della commissione di 
inchiesta si svilupperà con le 
convocazioni d-̂ i massimi re-
sponsabili deir iRI. della STET 
dell'Azienda per i Telefoni di 
Stato e della SIP. 

Infine Libertini ha fornito 
alcuni dati sulle tar iffe telefo-
niche vigenti in alcuni paesi 
euroi>ei. comprandoli con quel-
le applicate in Italia. Da que-

tedison ». Eppure siamo qui, 
in tanti, in quella che è forse 
la più grande manifestazione di 
massa tenutasi a Mestre {«quel-
la volta con Berlinguer forse 
eravamo tanti così, però ci ab-
biamo messo un mese per pre-
pararla », è un ex FGCI a par-
lare). 

Quello che impressiona, al di 
là del numero, è il carattere 
della presenza di massa. Non 
c 'è la ritualità e la noia delle 
scadenze sindacali, né la parte-
cipazione un po' passiva espor-
tata dagli apparati in altre oc-
casioni analoghe (il caso Moro, 
ad esempio). Quando chiedo-
no un minuto di silenzio c 'è si-
leizio davvero, in tutta la piaz-
za. E niente è più lontano dal-
la intensità e dalla cranmozio-
ne di questo silenzio, delle pa-
role — r e t o r i c i , insulse, e 
persino allucinate — di alcuni 
oratori ufficiali. « Non mi in-teressa chi era l'ucciso, mi so-no rotto i coglioni, del sangue e della morie. Come si fa a sop-portare un morto al giorno? Hai tito l'elenco dei morti di que-sto mese? Non siamo in c(kì tanti solo perché è la prinu volta che succede qui. Siamo stanchi. Anche se ci costa scio-perare, penso che lo rifaremmo tutti », mi dice un amico che 
lavora al Petrolchimico. « La 
presenza operaia a Mestre que-sta mattina, non è stata solo 
un gesto di solidarietà umana, 
è anche un atto di lotta. Non so bene a favore di cosa, ma certo contro i terroristi e con-tro il merdoso mondo che li ge-
nera », stavolta parla un opera-
io che ho conosciuto tempo fa , 
ai blocchi stradali delle impre-
se d'appalto. E davvero, que-
sta mattina, se in questa piaz-
za non ci fosse questa folla, 
questo giorno orribile come i 
tempi che corrono, sarebbe an-
cora un po' più orribile, insop-
portabile. Una folla non solo 
operaia; al contrario, dagli o-
spedalieri agli statali, agli stu-

sti dati si ricava che per la 
tassa di installazione dell'im-
pianto. l'Italia è Eli secondo 
posto in Europa: per il cano-
ne di abbonamento è al < pri-
missimo posto»; per il costo 
delle telefonate urbane è c a 
parecchie lunghezze dalla Gran 
Bretagna e a ruota dell'Olan-
da e della Danimarca ». 

Facendo una media delle t re 
« voci » prese in esame. l'Ita-
lia si trova al secondo posto 
in Europa sulla base di indi-
ci ponderati delle ta r i f fe glo-
bali. 

Niente a che vedere, quindi, 
con quella specie di < Mezzo-
giorno dell'Europa delle tele-
comunicazioni » che il governo 
e la SIP sbandieravano come 
un'aretratezza da colmare con 
gli ultimi forsennati aumenti. 

denti, alle persone venute indi-
vidualmente, ogni categoria so-
ciale è ben rappresentata. 

In particolare, gli studenti 
sono venuti a migliaia, e mol-
ti erano gli stessi che sabato 
scorso sfilavano nel corteo an-
tinucleare, un corteo che è 
stato salutato come il vivo ma-
nifestarsi di un movimento nuo-
vo, non solo studentesco e nem-
meno solo giovanile — ma cer-
tamente un movimento giovane, 
radicale, antagonista. Dai cen-
tri sociali, ^ p p i di paese, ai 
nuovi collettivi studenteschi, ai 
gruppi df base più disparati, fi-
no ai singoli compagni, dai luo-
ghi più diversi della costella-
zione sociale, questo movimen-
to capillare ha trovato qui, in 
questi ultinai giorni dì gennaio 
due grandi momenti collettivi. 

La risposta di massa di que-
sti soggetti all 'agguato delle 
BR è il segno di cosa è matu-
rato in questi anni recenti nel-
la storia privata di ognuno e 
in quella, piccola, diffusa e te-
nace, dell'esperienza collettiva. 
Gli incubi incrociati del terro-
rismo e della repressione non 
hanno impedito che qualcosa 
nascesse o si svegliasse. Miglia-
ia di giovanissimi senza sto-
ria politica e senza bandiere 
di partito, hanno sancito, ieri 
mattina, che il terrorisnao è una 
ccea ormai naturalmente vissu-
ta come estreinea, tutta inter-
na alla storia schifosa del po-
tere. E' questa la condizione 
necessaria per iniziare un ca-
pitolo nuovo. 

Gianfranco Bettin 

SOTTOSCRIZIONE 
POTE2SIZA; Franco 50.000. RO-
MA: autoriduttOTi SIP 100.000. 
LAMJSEI: Enzo e Giorgio 10 
mUa. AiBBADIA S. SALVADO-
'RE: Mimmo P a w 20.000. PI-
STOIA: Fataizio Tranquilli 75 
mila. 'MILANO: Adriano Ciccio-
ni 100.000. MONTALTO UFFU-
GO: Emilio per il Bennd 6.000. 
MATERA; Vitangelo Genco 30 
mila. LUCCA: per una lista 
verde 1.000. AMBURGO: Mat-
thias Glatzer 68.000. TORINO:' 
Andrea Piccini 25.000. TORINO: 
Luriano Fur fa ro 20.000. FOR-
M A : (Berardo 100.000. ALAS-
SIO: Renzo 100.000. BOLOGNA: 
con affetto Giovanna e Silvia 
100.000. ROMA: un gicstialista 
democratico 200.000. totale 920.000 
totale precedente 9.831.525 

fetale complessivo 10.751.625 
IMPEGNI MENSIU 
totale 94.000 
INSIEMI 
totale 712.000 
PRESTITI totale 4.600.009 
ABBONAMENTI totale 171.000 totale precedente 4.657.020 
totale con^[riessÌTO 4.878.020 
totale giornaliero 1.091.000 
totale precedente 19.944.645 
totale precedente 21.035.645 

Pubbl ic i tà 

ATTUALITÀ 
COLLANA DIRETTA DA MARCO FINI 

SOLDI TRUCCATI 
I SEGRETI DEL SISTEMA 

SINDONA 
d\ Lombard. Lire 5.000. I primi della li 
sta dei 500 / Sindona e la mafia siculo 
americana / Una lettera di nomina ad 
Andreotti / Gli amici-nemici: Carli Ven 
triglia Cuccia Calvi Barone 

Fehrìnelll 
novità in tutte le librerie 
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L'enorme area di lavoro nero e precario è oggi la conse-
guenza di una continua espulsione di forza lavoro dalVinàn-
stria e della politica, seguita nel settore dei servizi, del conge-
lamento dell'occupazione é del taglio della spesa pubblica. 
Inoltre per migliaia e multata di giovani usciti dalla scuola è 
questa la prima ed unica esperienza col mondo del lavoro. 

NeUa scuola si sta portando avanti un pesante progetto di 
ristrutturazione che si attua attraverso un aumento dei carichi di 
lavoro, una forte mobilità, concorsi selettivi, sperequazioni sala-
riali e l'uso dei precari come supplenti per anni interi. 

1 precari della 285 e della scuola si stanno battendo m 
la stabilità del posto di lavoro e l'immissione in ruolo per 
tutti lottando contro la mobilità ed ogni forma di selezione. 

Un punto centrale che questo movimento ritiene importanti 
è l'allargamento della lotta e l'unità con tutte le altre fasce 
di precariato quali i trimestrali, gli stagionali e i disoccupai 
ed i lavoratori occupati; per questo, ci hanno spiegato, la ma-
nifestazione nazionale del 2 febbraio a Roma è importante, r,-. 
portiamo in questa pagina unHntervista con alcuni precari deìh 
285 e del Coordinamento della scuola. 

il 31 marzo per 40 mila precari «285» scadono i contratti. Una 
enorme fascia sociale che rischia di esplodere se non viene ga-
rantita la continuità del salario e del lavoro. Il 2 febbraio mani-
festazione nazionale a Roma 

I giovani «285» 
sono stati usati 
per ristrutturare 
la pubblica 
amministrazione 

Dopo l'inìziafìva dei precari 
nel mese di novembre ^nal è 
il punto sulle trattative della 
285? 

Dopo le ultime iniziative dei 
Precari 285 nel mese di tio-
vembre si sono verificati so-
stanzialmente due fatti impor-
tanti: l'impegno del Governo a 
presentare entro il 31 marzo, 
data della scadenza dei con-
tratti per 40.000 precari su 60 
mila, un disegno di legge che 
preveda la soluzione del pro-
blema 285 in tutte le sue parti, 
e la ripresa dell iniziativa sin-
dacale culminata in un'assem-
blea nazionale per delegati e 
in alcune mobiUtaziom tenden-
ti a fissare un incontro tra go-
verno e sindacato sul problema 
deUa 285. 

A tntt'of{jji questi ineon(. non 
•si jgono verificati e di tó n ci 

troviamo di fronte ad una trat-
tativa che langue e ad un sin-
dacato che verbalmente minac-
cia scontri duri con il governo 
ma che, nei fatti, pone il pro-
blema detta 285 in assoluto se-
condo piano rispetto a proble-
mi più generali. 

Qaali sono i vostri rapporti 
eoi sindacato? 

Il movimento dei precari 285, 
che vede al suo interno anche 
la presenza di precari che han-
no la tessera sindacale, ha 
sempre tenuto a precisare che 
si è organizzato al di fuori del 
sindacato non per pregiudizi o 
problemi ideologici, ma perché 
ha verificato che il Sindacato 
si è posto il problema dei gio-
vani 285 unicamente per uti-
lizzarli nel processo di ristrut-
turazione della pubblica ammi-
nistrazione. 

n sindacato ha infatti affer-
mato inizialmente il concetto 
della rotatività in base al qua-
le dopo un anno di lavoro i 
precari dovevano tomeu'e al 
collocamento ed essere sosti-
tuiti da altri disoccuati. A que-
sto punto alcune avanguardie 
che erano arrivate alla 285 dal-

l'esperienza dei disoccupati or-
ganizzati, cominciarono a co-
struire un movimento naziona-
le della 285. sul terreno concre-
to della lotta in prima perso-
na per la garanzia del lavoro. 

Sulla spinta delle nostre lot-
te il sindacato ha via via cam-
biato posizione e di fatto oggi 
ha elaborato una piattaforma 
nazionale molto simile alla no-
stra nella forma, ma ben di-
versa nei contenuti. Infatti non 
parla d'immissione in ruolo 
senza concorso ma di stabiliz-
zazione. 

Cosa s'intende per stabilizza-
zione nella politica del sinda-
cato. 

Questa domanda presuppone 
un'analisi di come il sindacato 
si pone rispetto al problema 
generale d : l reclutamento e 
della gestione della forza-lavo-
ro. Restando però sul terreno 
della legge giovanile si può 
affermare tranquillamente che 
il sindacato subordina la solu-
zione d:lla vertenza 285 all'ap-
provazione della legge quadro 
sul pubblico impiego e alla so-
luzione dei problemi legati alla 

Ritornare 
alPuffido 
di collocamento ? 

ristrutturazione della Pubblica 
amministrazione. 

Infatti dopo le nostre inizia-
tive di lotta il sindacato ha 
presentato una piattaforma in 
cui chiede al governo l'istitu-
zione di un ruolo unico di 18 
mesi per i precari con l'immis-
sione in ruolo, durante questo 
periodo, mediante corsi di for-
mazione con prove finali selet-
tive. Inoltre questo ruolo unico 
prevede mobilità regionale ob-
bligatoria e interregionale vo-
lontaria incentivata. Questo si-
gnifica in sostanza che i verti 
ci sindacali stanno usando la 
285 come banco di prova per 
sperimentare la possibilità di 
modificare gli attuali meccani-
smi di accesso nella Pubblica 
amministrazione: quindi si pas-
serebbe dal concorso gestito 
clientelarmente dai partiti go-
vernativi, al corso di formazio-
ne gestito dal sindacato (art. 
10 bis legge quadro). 

La 285 è servita a dare lavo-
ro ai giovani oppure è servita 
a gettare im po' di fumo negli 
occhi dei disoccupati? 

Diciamo innanzitutto che la 
285, avallata da tutti i partiti e 
dal sindacato, fu varata in un 
preciso momento politico: da 
una parte esplodeva il movi-
mento del '77, e dall'altra si sta-
va attraversando una particola-
re congiuntura economica carat-
terizzata dal blocco Stammati, 
dalla compressione dell'occupa-
zione e dal taglio della spesa 
pubblica. La legge giovanile, per 
ammissione esplicita di un noto 
personaggio politico, doveva ser-
vire a togliere i giovani dalle 
piazze ed a impiegare una fet-
ta come elemento istituziona-
le nel processo di ristruttura-
zione; quEsta analisi è av-
valorata dalla costatazione che 
una parte degli assunti sono 
stati utilizzati in progetti 
fantasma, progetti inutili ela-
borati in un'ottica esclusiva-
mente assistenziale per contene-
re la rabbia e l'incazzatura dei 
giovani soprattutto del Sud, men-
tre l'altra parte è stata impie-
gata in ruoli organici, con cari-
chi di lavoro gravosi sopperen-
do cosi a quelle che erano le 
esigenze e i vuoti della P..^. 

n 31 marzo scadono i contrat-
ti per i 40 mila precari, come 
vi ponete di fronte a questa sca-
denza? 

Visto l'immobilismo sindacale 
e del governo il movimento dei 
precari deve porsi nell'ottica d' 
incidere direttamente sulla defi-
nizione del posto di lavoro sta-
bile e sicuro. In questo senso 
11 movimento ha indetto la ma 
nifestazione nazionale del 2 fab-
braio e giornate di lotta artico-
late regione per regione. 

Fare chiarezza sul rifiuto del-
la delega alla soluzione dei pro-
pri problemi è presupposto fon-
damentale di garanzia per arri-
vare ad una soluzione positiva, 
rifiutando i compromessi sulla 
mobilità come pure sulla selet-
tività. 

In questo senso s'inquadra 1' 
assemblea nazionale di Napoli 
dove il movimento dei precari 
285 ha ribadito con chiarezza 
questi obiettivi e ha dimostrato 
di aver raggiunto una sua matu-
rità politica inserendo il proble-
ma specifico della 285 nella pro-
blematica più generale della ri. 
strutturazione, della disoccupa-
zione e del Sud. 

a cura di Michele Addonizio cupati o l a v o r a t o r i . 

Gii studenti sono 
i nostri naturali 
alleati come futuri 
precari o 
disoccupati 

Dopo aver fatto tante lotte, 
culminate nel giugno 1979 nel 
blocco degli scrutini di fine an-
no, a che punto è la situazione 
generale e la trattativa sul prò-
blema del precariato nella seno 
la? 

Tutte le lotte dell'aniio scor-
so — risponde Bruno — andie 
se duramente pagate da molti 
di noi, e anche se più di 3.0(10 
scuole sono state bloccate, non 
hanno provocatio ancora quello 
•che volevamo, cioè il superamen-
to completo del problema dei 
precari che sono attualmente an-
cora più di 50 mila persone. Ora 
sta passando un piano di ristrut-
turazione nella scuola, gestito 
da un ministro reaziojiario, die 
non prevede la fine del preca-
riato, ma aumenta anzi i cari-
chi di lavoro degli occupati. Per 
ques.o abbiamo indetto nuova-
mente il blocco degli scrutini 
quadrimestrali ed altre iniziati-
ve di lotta contro il precariato 
insieme ai precari deila 285. 

Ma non è vero che in quati 
giorni Governo e Sindacati han 
no cercato un « aggiustamento > 
del precariato .scolastico? ^ 

E' vero, ma hanno rotto le t 
trattative per la rigidità del • 
ministro Valitutti — risponde 
Gianni, incaricato annuaje - t 
infatti i sindacati sono più ài' -
stici per quanto riguarda ina 
più larga fascia d'immessi ® J 
ruolo, mentre il ministro è n- • 
duttivo e fermo su proposta 4 . 
concorso « ad ostacoli », ed ui-
traseletrivo. Enetram'oi però non ^ 
cercano l'abolizione totale de". , 
precariato. 

AI'ora i sindacati confedera 
li sono più sensibili? E' ve» 
ad esempio che nella proposi 
di piattaforma c o n t r a t t u a l e « 
cerca un legame tra precar i e 
occupati? • 

E' assolutamente raso. • . 
quanto la preposta sindaca^ ^ 
parallelamente a qudJa de) : 
nistro, cerca di 
ruolo alcune fasce di pr^ : ^ 
a danno di altre fasce e c ^ 
occupati, perché non si <» : 
I-espansione di organici, f 
zione degli alunni per c.ass^ i 
abolizione dei doppi e tripli ^ , 
ni, l'espansione sw^astica e -, ^ 
me proposta qualificante • 
nemmeno messo in d'S'̂ ®-",. 
il feroce taglio della spesa 
•blica - ci dice \ 
occupato con la legge ^ 
nostri rapporti con i s m , . . 
sono quindi pessimi: n ^ . ^ 
riamo una controparte ^ 
perché sono c o m p i e t a ^ ", s 
interno delle «compatih-Wa 
conomidie del ^ é | 

Perché ancora il | 
scrut in i come forma d' i , | 

Perché è l'unico mom ,̂-̂ ^̂  | 
possibile aggregazione e - ^ 
tere » anche per i P ^ p-f ! 
to que-to ci foracorta 
b e m i c o n i r a p p o r t i c o n ^ 

denti e con i in ; 
difficili da c h i a r i r t ^ ^ ' . j 
cune situazioni li a f ^ ^ n » ^ ' 
nostra parte: spesso pj^^ 
stesse repressioni. , ro-
ziesche. nel.'a s c ^ a J ^ 
s+ro movimento di io ' gif' 
tre. sono i nostri m ^ f 
ti come futuri precan 
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Cè stata Venezia e Venezia. 
Ecco quella antinucleare 

I te lotte, 
1979 nel 
fine an-

iituazione 
. sul prò-
;lla scnj 

mo scor-
— andie 
d a molti 

di 3.0(10 
;ate, non 
•a quello 
peramen-
ema dei 
nenie an-
ione. Ora 
li ristrut-
, gestito 
ario, che 
;1 preca-
:i i cari-
pati. Per 
) nuova-

scrutini 
iniziati-

recariato 
1 285. 
in questi 
cati han-
amento» 
0? 
rotto le 

dita del 
risponde 
male -

più eb-
rda una 
•nessi r. 
IO è ri- •• 
iposU di t. 

i 
,. ed li- s 

pero non 
tale dà 1 
infedera-
E" veni ; 
propos» ^ 
tuale f 
«•ecari e i 

e 

dei» 

1) Non ci è piaciuto il ti-
tolo di domenica di LC «2.000 
studenti in corteo CMitro l 'a-
tomo»: le stesse fotografie 
pubblicate martedì mostrano 
che non era una manifestazio-
ne solo o soprattutto studen-
tesca. Primo perché c'era mol-
ta partecipazione di ccai^agni 
da' vent'anni in su: un pc di 
operai, un po' oì «vecchi mi-
litanti » ora insegnanti o giù 
di li, molte donne dei collet-
tivi d d Veneto; secondo, per-
ché una larga parte dei gio-
vani e giovanissimi venut' si 
erano organizzati in gruppi di 
paese (l'entroterra veneziano, 
trevisano e padovano), o di 
non violenti di anarchici, di 
autonomi, d- scout, di quartie-
re. Era un pullulare di stri-
scioni, cartelli, bandiere di tut-
tì i colori: c'erano gli antinu-
cleari piemontesi, i WWF di 
IVieste. e anche gli autoncm'-
sti della « lega veneta » con 
una bandiera rosso cupo ed il 
leone di S. Marco. In testa 
a tutti a teatro (fi piazza de-
gli antimilitaristi veronesi Wisn. 
Sono k»-o che pili di ogni altro 
hanno contribuito a creare il 
clima divertito e entusiasta che 
ha caratterizzato tutta la nostra 
sfilata. 

2) Eravamo tantissimi, il 
triplo di quelH che ci aspetta-
vamo nelle previsioni più ot-
timiste: certamente più di 2 
mila. 

Da Piazzale Roma la gente 
p-emeva per partire prima an-
cora delle 9,30 e non finiva 
•nai di arrivare, CMrendoci die-
tro lungo tutto il percorso. 

3) C'era in tutti noi (fuor-
che nei lugubri 200 che ripe-
tevano di voler ' pa ra re in boc-
oa e. Calogero) una contentez-
za che usciva da tutti i pori: 
wsi 11 compagno di un pae-
s«to del trevigiano (scusate-
mi. ma ho diment'cato il no-

è venuto in Piazza 
Marco a dirmi: «Dillo do-

Po al convegno che siamo ve-
nuti m IO dal mio paese; quan-
do VI abbiamo sentito a Radio 
^ p e r a t i v a non stavamo nel-
'a P^n- dalla voglia di veni-

Cosi anche q «vecchio 
capanna» che durante il per-
^ mi fa : «Ma vi rende-
TvJ^®^ eh? q.ji a Venezia 
^vete una situazione di mo-
wijento IO miglia avanti che 
"«"e altre parti d'Italia? 

la stessa gioia che ab-
O'amo sentito nelle parole del-
a giovanissima compagna che 

" r i ^ m e r i g g i o . è venuta a 
di aprire lei il con-

«gno- e Io ha fatto l^-ggondo 
e l i . e raccc^liandoci 

e la prima volta che par-
^ i P a a una manifestazione e 
J e rimasta incantata, salu-
landocì poi con q pugno 

> Scusatemi compagni, non 

Alla manifestazione di sabato scorso (foto di T. D 'Amico) 

è retorica cerco sole d- rac-
contarvi quello che veramente 
in questi giorni abbiamo vis-
suto. 

n week-end di paura è sta-
to il loro, per ung. volta tan-
to asserragliati nella fortezza 
dell'isola di S. Giorgio, col ter-
rore ai qualche contestazione, 
magari violenta. Il giorno pri 
ma, là a S. Giorgio, venerdi, 
nessuno voleva sentir parlare 
di quest'iniziativa: gli agget-
tivi più delicati erano « caz-
zate, corbellerie ». I signori' 
giornal'sti, tranne due ecce-
zioni, non degnavano di uno 
.sguardo il nostro comunicato 
che l'invitava al corteo e al 
convegno antinucleare; gli 
scienziati del « no » erano tut 
ti tesi a seguire ogni minima 
fesseria che veniva detta dal 
palco di Andreatta, ed erano 
pessimisti — molto pessimisti 
sul'e «reali possibilità del mo-
vimento » — « bisogna incidere 
qui dentro » era la risposta. Ed 
infatti q corteo ha inciso, e 
molto. Nell'intervallo di saba-
to ne parlavano tutti. Quando 
sono andato a mangiare a S. 
Giorgio, a spese del governo, 
trovo nientemeno che il pre.si-

dente dell'Enel, Corbellini, che 
ne discuteva con Bcttini. Al-
lora i giornalisti tutti a chie-
dere una copia del comunicato 
stampa suUa manifestazione, 
tutti a informarsi se questo 
convegno si faceva o no. E 
gli articoli di domenica, tutti 
t ranne « L'Unità », parlavano 
anche della manifestaz-'one. E 
ne parleranno ancora: per e-
sempio, « Com - Nuovi Tempi », 
settimanale del dis.senso catto-
lico, la prossima settimana de-
dicherà una pagina alle nostre 
iniziative. E cosi pure la TV 
e le radio nazionali e locali. 

5) n convegno: lo abbiamo 
convocato senza nessuna pre-
tesa di < rappresentatività », 
ma come occasione, visto che 
venivano per manifestare, an-
che di ricominciare a discute-
re all'interno del movimento. 
Anche qui l'intolleranza di una 
cinquantina d' ai'toncmi padova-
ni ha t<^ntato di creare t.Tisio-
ni tra noi, ma i loro sforzi 
sono naufragati, perché le cen-
tinaia di presenti avevano pro-
prio voglia di parlarsi, oi a-
sooltars". e di fare propo.ste 
per il fi'ti'ro. L'unica co>=a di 
positivo che hanno proposto. 

giustamente, è stato di fa r vo-
ta re una mozimie di scdidarie-
tà con Miliucci e Tavani del 
collettivo politico Enel di Ro-
ma, da ann' presente nelle 
lotte antimicleari di Roma e 
Montalto. C'era molta attesa 
nei compagni che per la pri-
ma volta parteci|>avano ad ini-
ziative del genere, molto più 
pessimismo in compagni che 
venivano da altre situazion-
eoo esperienze meno positive 
alle spalle. Nel dibattito amo 
risultate « bruciate » le vecchie 
proposte della « moratoria » 
(sospensione per alcuni anni 
della costruzione di nuove cen-
trali) e dell'autoriduz'one del-
le bollette Enel (minoritaria 
e perdente). Parecchi oubbi so-
no stati espressi sul referen-
dum: sia perché fatto su un 
tema limitato (la localizzazio-
ne dei siti), sia perché si te-
mono strumentalizzazioni dal 
partito radicale, sia per la pau-
ra di fare molta fatica per nul-
la (il governo ha già intenzio-
ne di modificare la legge 893 
sui siti, vanificando le firme 
per il referendum, ccme ha fat-
to p?r tante altre leggi). (3o-
munque '1 dibattito su quest" 
argomento si è appena riaper-
to. 

Le proposte principali, fat te 
a tutto il movimento nazionale, 
sono: 1] prendere subito ini-
ziative verso i consigli regio-
nali del Piemonte, Lombardia, 
Molise e Puglia (il Friuli si è 
già pronunciato contro) per-
ché rifiutino la localizzazione 
dHle centrali. Più particolare 
è la situazione pugliese che è 
a zero d'iniziative e di infor-
mazione di massa. 2] Organiz-
zare un vero convegno naziona 
le del movimento antinucleare 
entro febbraio, dove si lavori 
anche, con commissioni 'n cui 
affrontare i principali nodi sul 
tappato (in particolare le fon-
ti alternative e tìsi programmi 
concreti i>er U loro sviluppo, 
verso l'autonomia energetica 
delle s'ngole zone). 3] Una gior-
nata nazionale di manifestazione 
e festa antinucleari attorno al 
26 aprile, il giorno in cui in 
tutto il mondo si fanno inizia-
tive simili (a Washington si 
prevedono 500.000 parsone). Le 
iniziative, secondo noi, non do-
vrebbero essere come l'anno 
scorso, concretate a Roma, ma 
svilupyparsi in almeno sei o 
s ' t t e località significative e fa-
cilmente raggiungibili (oltre a 
Roma, Piacenza, Friuli, Torino, 
Bari 0 Brndisi, Gioia Tauro, 
Palermo Cagliari, per es.). 

Un'ultima cosa: per fare tut-
to que-sto. il ruolo di un gior-
nale come LC è assolutamente 
insostituibite : compagni anti-
nucleari sottoscriviamo con tut-
ta la nostra forza! 

Michele Boato 

Assolto per aver rappresentato 
un atomo nudo 

PaoZ"''""' — Si è svolto alla Pretnra di Chieri il processo a 
fesa II ^ P P " teatrale di base c II cortiletto » accusato di of-
c'eare decenza in occasione dì uno spettacolo antinu-

"Scusi le piace la centrale nucleare?» pre-
lo facev'""/""® cortiletto» nella primavera del '79 Pao-
'' hasav^ Parte di mi.ster Atomo. L'improvvisazione teatrale 
^®"'iniDie scenette che illustrando le gravi conseguenze 

go dell'energia nucleare contribuivano a mettere a Da-

do la vera identità dell'atomo, cioè la morte. Paolo si presenta-
va alla fine dello spettacolo con un teschio dipinto sul volto e 
completamente nudo. Poiché la morte è senza ses.so con un pic-
colo trucco teneva nascosto il pisello. Nella piazza di Chieri que-
sta scena turbò i carabinieri che fecero partire la denuncia. Lo 
stesso spettacolo presentato tempo prima in un teatro salesiano 
non aveva suscitato nessuno scandalo. Stamane in Pretnra, con 
gran divertimento del giudice e del Pubblico Mioistero. si è svol-
to il processo che ha visto Paolo assolto perché il fatto non co-
stituisce reato. C'è stato un grande stupore da parte del PM il 
quale pensava che certi processi si facessero solo a Palermo o 
a L'Aquila mentre il giudice ha mostrato molta curiosità per il 
trucco che Paolo aveva escogitato. 

Quei campi 
coltivati 
ad energia.., 

Roma — L'Italia dispone di 
ingenti risorse energetiche, ma 
non è in grado di sfruttarle. 
C'è però chi, tra molti ostaco-
li, sta lavorando per recupe-
rare queste grandi ricchezze. 
E' più o meno questo il qua-
dro che è venuto fuori dal con-
vegno di ieri del Centro Studi 
sull'Agricoltura, Ambiente e 
Territorio (CE.ST.A.A.T.), un 
organismo legato alla Conf-
Agricoltura 

L'agricoltura consuma molta 
più energia di quanto comune-
mente si pensi: se si calcola-
no tutte le voci si arriva ad 
una cifra enorme: il 14-15 per 
cento del totale. Eppure cento-
mila famiglie rurali sono an-
cora prive di elettrificazione e 
all'estero le cifre del consumo 
sono ancora maggiori. Le ener-
gie rinnovabili (solare, eolico, 
biomasse, ecc.) trovano dunque 
in agricoltura uno dei punti di 
più estesa applicazione poten-
ziale, anche perché in genere 
è richiesta, in modo diffuso, la 
disponibilità di piccole quanti-
tà di energia. Il contrario dei 
colossi industriali della side-
rurgia, della petrolchimica. 

Non si t rat ta solo di ridurre 
i consumi attraverso la « sola-
rizzazione » delle serre e di al-
tri impianti, ma di trasforma-
re milioni di ettari abbandona-
ti di terre « marginali » (al 
Sud, in montagna...) in coltu-
re energetiche. In Svezia, ad 
esempio, esiste an progetto uf-
ficiale per impiegare il 6-7 per 
cento del territorio nazionale a 
questo scopo, in modo da co-
prire entro 30 anni (ma da su-
bito con rilevanti percentuali) 
ben il 46 per cento dell'intero 
fabbisogno energetico: una ci-
f ra enorme, superiore a quel-
le del più gigantesco program-
ma di reattori nucleéiri 

Una tale impostazione porte-
rebbe ad un rilevante aumento 
dell'occupazione proprio nelle 
zone maggiormente soggette a 
spopolamento e ad una eccel-
lente difesa dell'ambiente. 

Molti conoscono la possibilità 
di produrre alcool etilico per 
autotrazione, attraverso la col-
tivazione della barbabietola che 
però da noi sarebbe poco eco-
nomica: è invece possibile ri-
cavare l'acool anche da sotto-
prodotti di coltivazioni larga-
mente diffuse in tlalia. 

C'è di più. ma tutte le col-
ture andranno riconsiderate sot-
to un altro profilo: quello del 
bilancio energetico. Fino a che 
punto sono utili certe colture 
specializzate che producono due 
in termini energetici bruciando 
mille? Si è parlato pure di ri-
torno al cotone contro le fi-
bre sintetiche. 

La Conf-Agricoltura ha pro-
posto la sua ricetta: una leg-
ge che « liberalizzi » la piccola 
produzione e il trasporto di e-
nergia. Insieme con la scarsa 
standardizazzione dei compo-
nenti delle apparecchiature 
(pur non troppo complicate) è 
proprio questo il maggiore osta-
colo al decollo » del proget-
to. l'unica reale alternativa al-
l'energia nucleare. 

/ 

> 
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DEMOCRAZIA PROLETARIA A CONGRESSO 

L'ultima organizzazione del '68 vuol tener alta la bandiera 
Milano, 30 —• Nella sala della 

provincia di via Corridoni co-
mincia domattina il secondo con-
gresso nazionale di Democrazia 
Proletaria. Dopo la relazione in-
troduttiva che sarà letta da Emi-
lio Molinari, i circa 400 delega-
ti presenti, in rappresentanza 
dei quasi 10.000 iscritti si riuni-
ranno in commissioni dove i la-
vori seguiranno fino a sabato 
sera articolandosi su 4 temi: V 
analisi delle classi sociali in Ita-
lia, la politica operaia, la tatti-
ca elettorale, il problema del 
partito. 

Le conclusioni dei lavori per 
la valutazione dei delegati al 
congresso, saranno poi esposti 
nuovamente in assemblea plena-
ria domenica mattina e nei po-
meriggio avverrà l'elezione de-
gli organismi dirigenti: prevedi-
bOmente sarà eletta una segrete-
ria collegiale, composta da Emi-
lio Molinari, Massimo Gerla. 
Franco Calamida, Guido Pollice 
e Mario Capanna. 

Al congresso saranno inoltre 
presenti, numerose delegazioni 
straniere, provenienti oltre che 
da quasi tutti i paesi europei. 

anche da altri continenti. 
Ieri mattina nella conferenza 

tenuta ai giornalisti al circola 
della stampa, sono stati illustra-
ti i temi, o se vogliamo le diffi-
coltà, suUe quali Denpiocrazia 
Proletaria affronta U suo futuro 
politico. In particolare sono sta-
te poste le questioni sollevate 
nei vari congressi nazionali da 
poco conclusi: l'autonomia delle 
federazioni regionali, i rapporti 
con il sindacato e i partiti della 
sinistra storica, la tattica elet-
torale in previsione delle elezio-
ni amministrative. Ma se sarà 
il congresso a sancire in ultima 
analisi la linea politica e gli 
orientamenti su cui si muoverà 
nei prossimi mesi DP ciò che 
già da ora può essere segnalato 
è l'atteggiamento di sostanziale 
chiusura degli organi direttivi 
rispetto alle richieste avanzate 
negli ambiti regionali; in par-
ticolare si è detto che se poli-
ticamente corretta appare la ri-
chiesta di alcune federazioni di 
una maggiore autonomia, sulla 
base di una specificità regiona-
le, non sarà presa in conside-
razione l'ipotesi sollevata ad 

esempio da DP di Trento, della 
costituzione di un partito fede-
ralista, così come sul piano elet-
torale, viene rifiutata pregiudi-
zialmente, l'ipotesi di liste co-
muni là dove si vanti una pre-
senza significativa. Diversamen-
te di fronte ai rischi di una di-
spersione di voti la possibilità 
che si formino liste comuni do-
vrà essere subordinata comunque 
a due prerogative: che si sta-
biliscano intese sulla base dei 
punti programmatici definiti e 
nel mantenimento di campagne 
elettorali autonome. 

Infine sull'analisi politica che 
DP f a sul terrorismo, ha rispo-
sto alle domande che venivano 
poste. Franco Calamida: « Nate 
come strumento di difesa orga-
nizzata clandestinamente nelle 
eventualità di un golpe reazio-
nario — ha detto Calamida — 
queste organizzazioni hanno poi 
imboccato la strada del terrori-
smo sulla base di un'aneilisi er-
ra ta della crisi del capitalismo. 
Il problema del terrorismo non 
va comunque combattuto con le 
leggi speciali, che senza colpire 
i clandestini, colpiscono solamen-

te i cittadini limitandone la fi. 
bertà previste dalla Costituzio-
ne ». 

Il congresso sarà, come dice 
"Il Quotidiano dei Lavoratori" 
(che esce settimanale dopo die 
la testata quotidiana è stata co- | 
stretta alla chiusura) «difSd. " 
le », « una sfida a chi vuole dis- i 
solvere la nuova sinistra e a 
chi l 'accetta fatalisticamente}. 

Una forte delusione elettora-
le, il peso di una situazione po-
litica ogni giorno pili tremenda 
non hanno però portato DP a 
sciogliersi e, nonostante le de-
fezioni di dirigenti eletti nei con- : 
sigli regionali della Calabria e 
dell'Emilia, il raggruppamento 
è ancora convinto della neces-
sità di un centro politico, dd 
coordinamento stabile, delle te-
si. Il congresso che si apre do-
mani sarà un banco di prova . 
della continuità delle organizza-
zioni della sinistra rivoluziona-
ria nate dal '68: sciolte, eclis- ; 
sate, perseguite, o semplicemen- ; 
te dimenticate tutte le altre. De- ; 
mocrazia Proletaria resta l'ulti-
ma a tener alta la bandiera. i 

Milano: divieto assoluto della questura per il 2 febbraio 

Milano - Sembra che solo un 
atteggiamento responsabile di 
Lotta Continua per il Comuni-
smo potrà evitare, sabato 2 
febraio, il precipitare di una 
situazione già molto tesa. La 
questura di Milano, in un in-
contro avuto ieri mattina con 
i responsabUi dell'organizzazio-
ne, ha espressamente vietato 
non solo la manifestazione na-
zionale contro i decreti antiter-
rorismo, ma qualunque altra 
forma di. manifestazione, sem-
plici volantinaggi, ogni parven-
za di assembramento o qualùn-

que forma « esterna » di mo-
bilitazione. 

Lotta Continua per il Comu-
nismo aveva proposto una se-
rie di piccole manifestazioni 
decentrate; no anche a questo. 
A questo punto, l'iniziale idea 
di un corteo nazionale da te-
nersi a Milano sabato pome-
riggio, si va trasformando nel-
la proposta di una serie di ini-
ziative tra loro collegate: una 
assemblea studentesca (univer-
sitari e medi) la mattina del 
sabato, momenti di propagan-
da « assolutamente pacifica » — 
sottolineano da via De Cristo-

foris ~ durante tutta la gior-
nata, una assemblea cittadina 
nel pomeriggio. 

Sembra migUoie, invece, 3 
clima nelle altre città interes-
sate alla mobihtazione: a To-
rino la manifestazione è stata 
autorizzata, dopo la richiesta 
avanzata alla questura oltre 
che da LC PC, anche dal Par-
tito Radicale. 

Appare assai probabile che 
anche a Firenze, Roma, Ca-
serta, l 'atteggiamento delle au-
torità non sarà cosi duro e di 
cliiusura come nella nostra 
città. 

Una minaccia \ Perchè ? [ 
« Sei un delatore, per fe ci so- f 

no due proiettiU già pronti HM | 
per uno per il ginocchio desm ^ 
e uno per quello sinistro». Q»'" | 
sta è la telefonata giunta s<» I 
mattina ad Adriano Cermti, u ; 
direttore responsabile deUa rivH | 
sta « Lotta Continua per il [ 
munismo». Lo stesso Adriaaoa j 
chiede quale sia il moUw ^ ^ 
queste minacce. j 

Uno spazio per la voce di Radio Onda Rossa 

In carcere perché "esorbitanti" 
Onesta è la memoria del di-rettore, più irresponsabile che « responsabile », (data l'eviden-te formalità della sua carica), incarcerato da martedì 22, te-nuto ancora in isolamento, co-me gli altri tre compagni arre-stati con Dna guardia davanti al-la porta della cella, 24 ore sn 24: no, non ha ammazzato nes-suno, non ha rapito Moro né è l'oscuro tessitore delle trame sovversive da Potop ai giorni no-stri. Ha solo parlato da una ra-dio, una radio comunista. 
In merito al mio arresto, de-

vo precisare che il mandato di 
cattura mi è stato consegnato 
negli uffici della Digos senza 
che io potessi leggerlo perché 
mi è stato impedito di avere gli 
occhiali, che mi sono indispen-
sabili per una lettura chiara e 
consecutiva. Alla mia insistenza 
e preghiera perché fossi messo 
in condizioni di normalità mi è 
stato opposto il più netto rifiuto: 
pura e semplice cattiveria. 

Ero stato invitato negli «uffi-
ci » per compilare il verbale di 
sequestro, a proposito del quale 
devo rilevare l'inutilità dell'at-
to (che lo stesso magistrato do-

vrà prima o poi ammettere) : so-
no state sequestrate un'agenda 
da tavolo anno 1979 contenente 
indirizzi e telefoni di amici, di 
conoscenti occasionali, di lavo-
ro (la mia attività giornalistico-
cinematografica). di conseguen-
za persone totalmente estranee 
alla politica, oppure di idee op-
poste alle mie. si troveranno 
coinvolte nelle maliziose investi-
gazioni della Digos; inoltre una 
pubblicazione denominata «Con-
troinformazione ». acquistata in 
libreria, in un pubblico e lifcie-
ro esercizio, quindi; un quader-
no sul quale sono incollati rita-
gli di giornali quotidiani. Che i 
ritagli riguardino fatti politici 
attinenti al cosiddetto terrori-
smo, alle formazioni rivoluziona-
rie e all'attività pubblica ine-
rente (in Italia e all'estero) non 
è fatto delittuoso: esistono spe-
cialisti in ogni settore e la ma-
gistratura sa benissimo che esi-
ste una letteratura in materia 
ed io, nella mia qualità di gior-
nalista e di sociologo, me ne oc-
cupo. Ed è proprio in questa ve-
ste di giornalista e di sociologo 
che ho compilato il volume dat-
tiloscritto e sottoposto per la 

pubblicazione: « Una radio, espe-
rienza di informazione contro », 
testo che raccoglie e coordina 
la mia collaborazione giornali-
stica nei primi due anni di vita 
di Radio Onda Rossa alla luce 
di una originale applicazione 
dell'esperimento di decodificazio-
ne dell'informazione prodotta dai 
mass-media. Infine, riguardo ai 
fogli sparsi, manoscritti e datti-
loscritti (sequestrati), riferente-
si a mie saltuarie collaborazio-
ni successive al GR delle ore 15, 
devo far osservai-e che nessuno 
di questi testi è benché minima-
mente citato nelle ben 79 pagg. 
del mandato. Tengo a fa r osser-
vare che la mia collaborazione 
a ROR è sempre stata regolare 
nella rubrica « cronache del ci-
nema » del sabato pomeriggio: 
si tratta di un'analisi del feno-
meno cinematografico nei suoi 
rapporti economici e politico -
sociali. 

Per quanto riguarda la mia 
qualifica di direttore responsa-
bile della radio, ragione prima 
del mio arresto, devo precisare 
che si tratta di una qualifica del 
tutto formale dato che, preve-
dendo la legge sulla stampa la 

presenza di un giornalista in 
ogni testata di informazioni e 
non esistendo una regolamenta-
zione delle radiotelediffusioni, si 
applica quanto previsto per la 
carta stampata. Io mi sono as-
sunto la responsabilità morale 
della radio per le ragioni stes-
se che sono espresse nel testo 
sequestratomi, e che qui posso 
riassumere sinteticamente: ho 
constatato e riconosco che non 
esiste pili, da tempo, una stam-
pa ed una informazione d'oppo-
sizione ed una prova se ne ha 
proprio a pag. 2 e 3 del mandato 
di cattura, quando la magistra-
tura scrive: « ...venivano formu-
late affermazioni che — travali-
cando l'ambito... del dissenso 
dal sistema democratico vigen-
te ed esorbitando dai limiti di 
una legittima critica all'operato 
della polizia e della magistratu-
r a — si concretizzavano nell' 
aperta apologia o istigazione a 
commettere delitti... ». Ba3tn 
sottolineare l'aggettivo affiliato 
al « sistema democratico »: vi-
gente. Non, quindi, una demo-
crazia tout court, ma una demo-
crazia vigente, aggettivazione 
che io posso definire: quel tan-

to di democrazia che ogP si ^ 
avere in Italia o, maglio. ^ 
poco di «crazia». di g^ 
che il «demos», il 
esercitare. E, ancora, eso ° 
re dai limiti di una leg'"'®' 
tica. che vuol d i r e ? feo^tag 
dai limiti. A chi è dato 
tare? A chi porre dei 
polizia? La polizia non dovre^ 
né esorbitare né PO^e ae 
ti. La magistratura? Con ^ 
il r i spe t to , l 'esorbitare 0 U 
tare non è della 
Semmai funzione della m ^ ^ 
tura dovrebbe essere d ^ ^ 
rifarsi ai principi g ^ ® pt-
diritto ed applicarlo 
cario) avendo inoltre c o ^ ^ ^ 
to di riferimento 'a ^ ^ 
ne. e tutto questo 
mente «da attività e me^^ «i 
le forze politiche esp 
Parlamento, presenti ai B ^ 
o appoggiane il gove^ ^ 
così fosse, e mi a u g u f " ^ 1. 
si sarà, si rivelerà ^ ^ 
sua inconsistenza mor^ ^ ^ ^ diziaria U mandato o ^ e la cattura di cui sono 
fatto segno. T r ^ 
direttore " r e s p o n s a b i l e 
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lettera a loÌis^£Ì.^ntìnua 
Comuna Baires 1 
E' stata la Regione Lwnbar-

dia che ha dato lo sfratto alla 
Comuna Baires. E ' una affer-
mazione. Aspetto eventuali 
smentite. La Regione, bloccan-
do artificiosamente un finanzia-
mento del Comune di Milano 
ha fatto sì che lo sfratto dai 
locaJi di via della Commenda 
35, divenisse esecutivo. 

La Regione — democristiana 
— blocca un contributo finanzia-
rio del Comune — socialista — 
iniziando cosi la campagna elet-
torale contro coloro che, appa-
rentemente più deboli, senza pa-
drini politici e padroni mentali, 
erano soio dei rompiscatole. 

Perché ii fatto brevemente 
consiste in questo: se questa 
strana cwnunità dal nome ar-
gentino (ma che comprende sô  
lo due argentini più tre napo-
letani, due svedesi, una sviz-
zera, un siciliano, una milane-
se, un pugliese, una genovese e 
così di seguito risalendo tutta 
la geografia regionale italiana) 
si limitasse a fare teatro, po-
trebbe anche essere tollerata, 
ma ha ambizioni di impegno 
culturale e politico, costituisce 
persino una associazione radi-
cale, ospita nei suoi locali di-
battiti ed incontri su Pasolini, 
sul terrorismo, sui profughi 
cambogiani, talmente sovversivi 
che è bene spesso nwi riportar-
ne nemmeno la notizia di crona-
ca. E' insomma una famiglia, 
una tribù, « nuovi guerrieri » 
detì'area metropolitana milane-
se, una microsocietà. 

Sfrattati, nessuno di noi ha 
voglia di piangere su di un 
progetto fallito. Sciopero della 
fame per H diritto ad esprime-
re le proprie idee. Ad oltranza. 

Se democrazia presume, in 
qualche misura almeno, la fidu-
cia nel metodo del dialogo, del-
la polemica e del dramma, pre-
sume sempre anche — nell'ago-
rà — una sorta di rappresen-
tazione del dialogo ed invece 
oggi, dopo 10 giorni di sciope-
ro della fame per Teresa Ric-

dopo 8 giorni per Jorge 
t-uadreUi e di quelli che si so-
no già aggiunti e si aggiunge-
ranno nei prossimi giorni, — 
î a drammaticità, la nitidezza, la 
foUia di alcune iniziative, di 
quanto può durare, del perché 
o si fa — di questo nessuno 
sa nulla mentre tutti sanno at-
traverso la cronaca quotidiana 

questo o quel giornale, delle 
•«iauser o delle altre armi che 

usate, del'e sofisticate 
tecniche dei terroristi. 
. Un ncrviolento lo si uccide 

la parola perché 
questa e la sua migliore arma. 

Claudio- Jaccarino 

Comuna Baires 2 
f-'!!! lo sciopero deKa 
«"le (ir ieme a Teresa, a Jor-

Claudio, a Giusi e agli 
che si aggregheran-

j perche non ho nessuna in-
di ricordare con rim-

P^ù^'r che non c e 
r; una attività, del-
_ .oersone. una proposta. Scio-

perche questa proposta è 
Ba r L è la Comuna 
u- che sia 
V.: o agro^oJce su cui 

"pache, che 
sconfitta su cui get-

e ' desideri 

E" T , 
p' P'" che 
L i f ' ' ^ felice 

sver '^atte. felice d. non 
"lai accettato ricatti, di 

combattere i compromessi e di 
fare deJ teatro. 

Teatro come verifica e stimo 
10 di ognuno di noi, dove la 
vita mia e degli altri si fon-
de, si scopre e si gioca fino in 
fondo. 

Faccio questo sciopero della 
fame anche perché non mi re-
puto una attrice ma una perso-
na che ama talmente la vita 
da non permettere a nessuno di 
deciderne cosa fame, e mani-
festo con questa azione di di-
giuno collettivo affinché tutte 
ie persone che fanno teatro 
abbiano il potere di capire e 
di essere coerenti con tutto quel-
lo che dicono su un palcosce-
nico. E ' difficile scendere, si-
gnori attori, da un palco senza 
arrossire. O no? 

Daniela TamJburini 

Comuna Baires 3 
Che senso ha (^gi uno scio-

pero della fame? Curiosamen-
te, per noi della « Comuna Bai-
res » che facciamo anche del 
teatro, il vivere « etico » viene 
prima ed è la condizione per 
un vivere « estetico », degno, se-
rio. Vivere «etico» ha per noi 
11 valore reale e simbolico di 
una politica e di una cultura 
la cui responsabilità è assunta 
in prima persona per garantire 
una democrazia reale e per la 
difesa dei diritti costituzionali. 

Con Io sciopero della fame vo-
gliamo dare evidenza a quello 
'che potrebbe essere ovvio, ov-
vero, che la mancanza dì ri-
spetto delle libertà costituziona-
li sono un attentato alia vita 
e alla dignità delle persone e 
della società. 

Chiediamo quindi con questo 
sciopero della fame che venga 
garantita alla Comuna Baires 
tina sede stabile come condi-
zione necessaria per praticare 
la democrazia delle idee in una 
società che vogliamo civile e 
colta. 

Jorge CuadrelFi 
(Ho aderito ieri, al digiuno 

iniziato il giorno 11 gennaio '80 
da Teresa Ricco). 

Rosa Rossa 
L"ll gennaio ho iniziato lo 

sciopero della fame, il giorno 
13 si è aggiunto Jorge Cuadrel-
li ed ogni 48 ore si aggreghe 
ranno uno alla volta, membri 
delle varie associazioni e orga-
nizzazioni politiche, culturali e 
teatrali cbe hanno sede in via 
della Commenda 35 Comuna Bai-
res, Rosa Rossa, Lega per il 
disarmo unilaterale Federazio-
ne Internazionale Teatro Indi-
pendeniie. Radiografia 103.5 
ga per l'attuazione dell'art. 6, 
Co<^. Arca - alfabeto ricerca 
per una comunicazione aperta, 
GIDAS - gruppo iniziativa di 
atJtropo'ogia sperimentale). 

Continueremo con Io sciope-
ro della fame fino a una solu-
zione della sede seggetta a .sfrat-
to esecut'vo: non abbiamo altro 
che il nostro corpo e la nostra 
immaginaz'one per affrontare 
tfuesta situazione. 

Via della Commenda 35 è la 
proposta di un'aggregazione ba-
sata sull'incontro, sulla ricer-
ca, sul progetto, sull'iniziativa; 
è la risposta a quella «cultu-
ra J metropolitana che approda 
alla droga, alla disgregazione, 
alla £<rfiti!dine. 

L'anno scorso, sotto la mi-
naccia di sfratto, abbiamo do-
vuto accumulare collettivamen-
te 91 giorni di sciopero do'la 
fame per smuovere gli opera-
tori dell'informazione e l'inter-

vento del Connine di Milano, 
che ha risolto prctvvisoTÌ2tmen-
te il problema della sede. 

Quest'anno lo sfratto è ese-
cutivo. 

•Alle istituzioni chiediamo ncn 
assistenza ma garanzie, le stes-
se garanzie previste dalla Co-
stituzione; chiediamo che non 
finanzino più burocrati deHa po-
litica e della cultura, ma ga-
rantisccttio spazi in cui i cit-
tadini si organizzino liberamen-
te per partecipare alla vita po-
litica, culturale e sociaJe della 
città e del paese. 

Teresa Ricco -
Segr. Rosa Rossa 

L'ANSA precisa 
Caro Direttore. 

per la seconda volta in poco 
più di un mese «Lotta Conti-
nua » ha omesso di pulAlicare 
una mia rettifica. 

Il 14 dicembre smentivo una 
Vostra affermazione secondo cui 
l'Ansa non aveva parlato dello 
sciopero della fame a Rebib-
bia; il 23 gennaio respingevo, 
con i fatti, l'insinuazione di 
« Lotta Cwitinua » secondo cui 
«un giovane giornalista, forse 
deH'Ansa » avrebbe ripreso in-
genuamente la relazione di Cos-
siga sui servizi di sicurezza. 

Mi rendo ben conto, caro di-
rettore, che in questo momento 
Lei è preso da problemi molto 
importanti che riguardano la vi-
ta stessa del Suo giornale. Pen. 
so tuttavia che dovrebbe dedi-
care ugualmente un po' di tem-
po al ristabilhnento della verità 
e al ripristino, presso i suoi let-
tori, delia dignità dell'Ansa e 
dei colleghi che vi lavorano, ve-
rità e dignità messe incauta-
mente in causa dai Suoi redat-
tori. 

Non vorrei per il futuro ri-
correre a quell'art. 8 della leg-
ge sulla stampa che finora ho 
sempre evitato di citare nelle 

richieste di smentite, affidando-
mi sempre alla correttezza dei 
nostri intertocutori. 

Mi creda cordialmente Suo, 
dott. Vladimiro Mibelj 

Rantola, 
ma rantola bene! 

Cara Lotta Continua, 
leggere che il giornale è in 

difficoltà non fa nessun effet-
to; è urja realtà ben conosciu-
ta dai lettori di Lotta Continua, 
ed è un segno della nostra au-
tonomia. 

Leggere che sta per chiudere 
invece rattrista molto e tanti 
interrogativi si affacciano nel-
la mia mente: 

— perché un giornale autoge-
stito nffli deve farcela? 

— perché pur dando stipendi 
da fame (e non sempre) non 
deve farcela? 

— perché malgrado una con-
tinua sottoscrizione non deve 
farcela? 

— perché pur uscendo a 20, 
16, 12 pagine non deve farce-
la? 

— perché pur facendo pub-
blicità (a volte schifosa come 
per la coca-cola) non deve far-
cela? 

— perché dopo l'estinzione di 
altri giM-nali autogestiti non rie-
sce ad aumentare le vendite? 

Il giornale io lo trovo molto 
interessante; le cose migliori 
sono le lettere e il paginone 
centrale; queste due pagine so-
no molto stimolanti: le lettere 
per la bellissima umanità (ne-
gativa-positiva) d ie riescono ad 
esprimere; il paginone centrale 
per la informazione o controin-
formazione a livello intellettuale 
o scientifico. 

Una cosa mi ha stupito negli 
ultimi mesi. La vostra ossessio-
nante propaganda per le venti 
pagine e per la doppia stam-
pa; cari compagni, sognare è 

una ddle cose piii belle che ci 
sa io rimaste e su cui Kossiga 
non è ancora riuscito a fare 
un decreto legge, ma i sogni bi-
sogna tenerli nel cassetto fino a 
quando non sono realizzabili, 
altrimenti si creano illusioni pe-
ricolose. 

Perciò, invece di parlare del-
le venti pagine o della doppia 
stampa preoccupatevi di far u-
scire sempre un giornale che 
rantola bene. 

Ora esprimo aJcuni desideri 
per il giornale che rantola be-
ne: 

— il giornale deve continua-
re ad uscire. Non importa se a 
20 pagine (ricordate il sogno?); 
importante è che il giornale sia 
nostro. 

— per fare un vaglia tele-
grafico si spendono 2.150 lire 
di tasse. Se questi s<ridi venis-
sero dati al giornale non sareb-
be meglio! Propongo che alme-
no a iweHo ^eg^cl';a^e si faccia-
no dei punti di raccolta; ritor-
nare nelle piazze con delle fe-
ste (dimenticando di aver visto 
quelle dell'unità) per la rac-
colta di fondi e per ritrovarci. 

— propor>go un'inchiesta sul 
lavoro nero con interviste ai 
Consigli di Fabbrica delle gran-
di aziende f p o la FIAT. la Pi-
relli, la Mcntedison. l'Alfa Ro-
meo. 

~ sarebbe interessante tm'in-
chiesta sulle sette festività: nel-
le fabbriche c'è molta confusio-
ne e il sindacato non fa nien-
te per chiarire (sospetto???). 

A questo punto chiudo perché 
scrivere per un operaio è molto 
difficoltoso. ^)ero di essere riu-
scito ad esprimermi con chia-
rezza e mi auguro che arrivi-
no molte lettere su questo di-
battito. 

Forza Lotta Continua, ranto-
la, ma rantola bene. A pugno 
chiuso. 

Tank - Bologna 

> 
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Scuola materna: proposto uno sciope-
ro per il 7 febbraio 

Ancona: un appello per chiedere su-
bito lo svolgimento del processo 

Roma - APPELLO 
Un compagno, affetto da malattia gravissima, ha biso-

gno di sangue (gruppo 0 posttiTo). Chiediamo ai compagni 
mi gesto di solidarietà. Chi è disposto si presenti al Poli-
clinico Gemelli, presso il Centro Trasfusionale dalle ore 
alle 11, a digiano, con documento d'identità. Specificare: 
per Omaghi Ambrogiol La giornata di lavoro è pagata so 
richiesta esibendo il certificato di donazione. Bisogna non 
essere malati. Ambrogio è al reparto Ematologia. 

IMilaiio. La sala di via 
Tadino n«n riuKjiva a 
contenere tutti i parteci-

panti all'assemblea unitaria del-
ia 'Fuls-Scuola. Aprima l'attivo 
intervento «sindacale» di Rossi 
(CGIL), che denunciava la rot-
tura delle trattative (nessuna 
delle proposte sindacali — pas-
saggio in ruolo degli incaricati 
nel 1978-79 e 1979-80, doppio ca-
nale di reclutamento — era sta-
ta accolta) e tirava un bilancio 
positivo sullo sciopero del 25 
gennaio. Ha pr<^)osto quindi, a 
nane delle segreterie nazionali, 
otto ore di se lcerò da gestire 
a livello regicnate dal primo 
al dieci febbraio (un'ora al gior-
no compreso il 7 febbraio — 
data del concorso — con vo-
lantinaggio davanti alle sedi 
dei concorsi per le scuole ma-
teme). 

Altri interventi, non ufficiali, 
denunciavano il fatto che la 
mobilitazione in occasione dello 
sciopero del 25 c'era stata, ma 
i discorsi pronunciati dai rela-
tori ufficiali della manifestazio-
ne erano estremamente ridutti-
vi e non toccavano il problema 
deUe supplenze e del recluta-
mento generale. CIcsi iì sinda-
cato riconoscerebbe C M n e pre-
cari solo i cinquantamila inca-
ricati e non invece i centoqua-
rantamila reali precari della 
scuola. In tutta una serie di in-
terventi è stato proposto poi di 
concentrare quattro delle otto 
ore di sciopero nella giornata 
del 7 febbraio, in modo da crea-
re la più ampia mobilitazi<Kie 
possibile davanti alle sedi di 
concorso delle materne. L'inter-
vento delia (kriducci (CGIL) è 
così iniziato: « Noi siamo con-
tro il concorso così come viene 
presentato, ma dobbiamo ren-
derci conto della necessità di 
una qualche selezione perché 
la domanda è superiore all'offer-
ta... ». 

Non ha potuto terminare il 
suo intervento perché è stata 
più volte contestata e fischiata, 
nonostante i continui tentativi 
della presidenza di riportare la 
calma nella sala. L'intervento 
del rappresentante della Cisl, 
ha polarizzato l'assemblea con 
un intervento fortemente critico 
nei confronti della segreteria na-
zionale unitaria; « I dirigenti 
provinciali devono assumersi le 
le loro responsabilità — ha det-
to —. Le istanze di lotta che 
vengono dai lavoratori devono 
essere accolte. Le trattative 
condotte al ribasso ed in mudo 
vergognoso. Valitutti ha fatto le 
sue proposte e il sindacato ha 
giocato al lama (lapsus?) fa-
cendosi trascinare in una situa-
zione di impotenza. Nonostante 
le ripetute richieste della segre-
teria nazionale non è pervenuta 
nessuna piattaforma per il con-
tratto già scaduto ». 

Ha poi presentato una mozio-
ne che nel corso dell'assemblea 
è divenuta punto d'unione di 
tutte le altre. Le proposte sono: 
1) Sciopero generale il 7 feb-
braio con manifestazione pro-
vinciale che riesca ad organiz-
zare una presenza davanti a 
davanti a sedi di concorso per 
la scuola materne. 2) Articola-
zione dette altre tutte le 4 ore 
di sciopero dai primo al 6 feb-
braio. 3) Il 2 febbraio delegazio-
ni di lavoratori si recheranno al 
proweditcrato per richiedere T 
assegnazione di incarichi fino al-
l'esaurimento dei post ie l'utiliz-
zo dei nuovi incaricati senza far 

perdere il posto ai supplenti. 4) 
Telegramma alla segreteria na-
zionale per ottenere il ritiro del-
la piattaforma sul reclutamento 
perché questa non coincide con 
le richieste dei lavoratori. 5) E ' 
stata inoltre individuata la ne-
cessità e l'urgenza di aprire un 
dibattito nelle scuole per ag-
ganciare il reclutamento all' 
espansione degli organici (tem-
po pieno, riduzione del numero 
degli alunni nelle classi, giorno 
libero per gli insegnanti elemen-
tari, riduzione orario per gli in-
segnanti nelle materne e per 
quelli di sostegno). 6) Suddivi-
sionamento dei posti perché an-
che i supplenti diventino dei la-
voratori stabilizzati. 

Nonostante alcuni tentativi dei 
rappresentanti della CGIL di 
evitare la votazione sulla mo-
zione, questa è passata pratica-
mente all'unanimità, se si esclu-
dono tre contrari ed una decina 
di astenuti. L'impegno è ora di 
portare queste decisioni nelle 
singole scuole. 

2 Ancona, 30 — A tre 
mesi dagli arresti di 
Falconara che hanno 

portato all'incarcerazione di sei 

I « barboni » della stazione 
Termini si preparano per 
andare a dormire 

cittadini accusati di « costitu-
zione di banda armata e con-
nivenza con le Brigate Rosse», 
cinque di essi sono ancora de-
tenuti e dopo il continuo muta-
re di addebiti mossi a loro ca-
rico, a tutt'oggi non si è an-
cora prefigurato il reato per 
cui sono in stato di detenzione. 
Infatti, caduta la pesante ac-
cusa per l'omicidio del giudice 
Tartaglione nei confronti di Lu-
cia Reggiani e di Gino Live-
rani tutto faceva supporre che 
l'intera inchiesta, compresa la 
parte riguardante il reato di 
appartenenza a banda su-mata, 
potesse avere un sollecito ri-
dimensionamento generale. Vi-
ceversa nelle ultime settimane 
la prospettiva di una rapida 
conclusione della vicenda, ap-
pare sempre più lontana. 

E' stata inratti respinta i' 
istanza di scarcerazione per gli 
imputati in base a motivazioni 
ritenute dai difensori di nessu-
na concretezza (...) Come si 
sta conducendo questa inchie-
sta considerando anche le dif-
ficoltà riscontrate dai difenso-
ri nel normale svolgimento del-
la propria imprescindibile fun-
zione? 

Questa vicenda preoccupa la 
nostra sincera coscenza di uo-
mini e di democratici. Non 
vorremmo che dell'attuale e 
travagliata situazione politica 
italiana, dominata dalla violen-
za del terrorismo e dalle gra-
vi risposte del governo, ne fa-
cessero le spese ' persone com-
pletamente estranee al disegno 
eversivo e il cui impegno si è 
mosso al di fuori deUa logica 
suicida del terrorismo. (...) Per 
Lucia Reggiani, Massimo Gi-
doni, Gino Liverani, Rodolfo 
Polloni e Sabina Pellegrini 
chiediamo la chiusura sollecita 
dell'istruttoria e l'eventuale im-
mediato svolgimento del pro-
cesso. 
Roberto Amici, del consiglio dei 
delegati del « Cardiologico »; 
Franco Amatori, assegnista del-
l'unitversità Ancona-Urbino; Ugo 
Ascoli, docente universitario An-
cona-Urbino; Enzo Beccaceci, 
medico ospedale psichiatrico; 
Maurizio Belligoni, medico ospe-
dale psichiatrico; Gabriella Bor-
setti, medico ospedale psichia-
trico; Fabio Bugarini, contrat-
tista universitario Ancona-Mace-

rata; Francesca Buglioni, inge-
gnere; Letizia Callegari, docet 
te universitaria medicina; Pao-
lo Colosimo, docente fac(rità IN-
gegneria; Flavio Del Savio, me-
dico dell'ospedale regionale; 
Marco De Cecco, consigliere co-
munale per la Sinistra Indipen-
dente; Nedo Faanelli, conlratti-
sta universitaria Ancona-Macera-
ta; Massimo Peci, docente nai-
versitario Ancona-Urbino; Aldo 
Grassini, consigliere comunale 
Sinistra Indipendente; Benatt 
Novelli, assegnista universitaris 
Ancona-Urbino; Giancarlo Paifr 
dì, medico ospedale psichiatri 
co; Eugenio Pattarin, contratti 
sta universitario Modena-Aaco-
na; Giulio Petti, ingegnere al 
comune di Ancona; Osvaldo Pifr 
remi, ricercatwe aniversitario 
Urbino-Ancona ; Maria Antoniet-
ta Recchia, medico ospedaliere 
regionale; Giancarlo SOMÌM 
consigliere comunale per il PB 
Massimo Todisco consigliere re-
gionale Sinistra Indipendente; 
Isabella Tomassetti, medico o-
spedaliero regionale; Paola VT-
nay, ricercatrice nniversitarii ! 
Ancona-Urbino; Clara Viola, dn- ^ 
cente universitaria Anconal'r 
bino. 

« Stazione Termini » 
un servizio 

televisivo 
per la rubrica 

« Prinno piano » 

Nel tunnel dell'emarginazione 
Giovedì sera, per la rubrica 

televisiva « Primo Piano », 
va in onda un servìzio di 
Paolo Breccia e Sandro Medi-
ci intitolato « Una giornata alla 
stazione Termini ». Si tratta di: 
< un flash — come lo ha defi-
nito il regista Breccia — sulla 
vita e le molteplici attività che 
si svolgono intorno alla stazione 
e nei suoi sotterranei. 24 ore 
trascorse con gli abitatori di 
essa, esplorando un mondo di 
emarginazione per tentare di 
descrivere un clima, una di-
mensione ». 

« Roma Termini », proiettata 
in anteprima martedì sera nel-
la sede centrale della R.4I, par-
te da una descrizione della pro-
pria popolarizzazione: un bari-
sta che vuole la pena di mor-
te per eliminare 0 fastidioso gi-
ro di colore e di prostituzione 
nel suo locale; un incontro nei 
giardinetti sulla via che dopo 
l'assassinio dì Pier Paolo Pa-
solini è stata chiamata vìa Pa-

solini. Qui intervengono due o-
mosessuali: uno spregiudicato, 
giovane e carino che vanta di 
fare marchette per 100.000 li-
rere: « non provo alcun piace-
re, con gli uomini ci vado solo 
per i soldi »; l'altro del FUORI 
che denuncia la propria condi-
zione omosessuale come oggetto 
di violenza, strumento del pro-
prio essere e rivendica l'esi-
stenza dell'amore, dello scam-
bio di idee, non tanto In quel 
luogo dove ben poco è consenti-
to, quanto in situazioni di mo-
vimento. Altra figura in azione 
è quella della prostituta, ma 
non compare: parla per lei il 
protettore che afferma di ama-
re la libertà, di svegliarsi a 
mezzogiorno con tutta la sua 
comitiva e, per campare « di 
notte ci sono le donne del grup-
po che si prostituiscono ». Se-
gue una breve intervista ad un 
vagabondo che dorme nei sotto-
passaggi, ama il Carnevale di 
Viareggio e vuole la distruzio-

ne della società. Conclude, un' 
ampia panoramica della stazio-
ne che riprende vita nelle ore 
del mattino; secondo gli opera-
tori: « La sensazione di aver 
visitato un mondo sospeso che 
vive nelle pieghe della città». 

Termini è la realtà macrosco-
pica dell'attività in cui vive 1' 
intera città di Roma. Gli aspet-
ti presi in considerazione dal 
servizio televisivo sono in re-
altà le contraddizioni viventi 
della società. Il modo come so-
no state affrontate, basato mol-
to sulla fotografia, sull'immagi-
ne diretta, rion chiarisce suffi-
cientemente: è una panoramica 
che si ferma in superficie qua-
si fosse un discorso introdutti-
vo. Nessun accenno all'omoses-
suale che frequenta via Pasolini 

perché non trova spao» . 
gliore per esplicare la P ^ . 
identità negata, nessuna ^ 
derazione sul problema 
prostituzione che spesso n̂  ^ 
torni della stazione e la .. 
sangue e di violenza, i" . 
tuazioni che tendono a " ^^ 
pire e a lasciare Io s ^ ^ 
al di fuori come se e s ^ ^ 
stituta o emarginato problema che sta al ^ schermo. La tecnica zione, ormai d ' u s o ^ ^ ^ . S comunicare con 1 i m ^ ^ p,; non è usata attentarnen essere un'arma a doppi" ^ che invece di d a r e un^^^^j, obbiettiva, rischia care il problema r i d v ^ un giudizio qualunquista-^ 

1 

I n SUf̂ '̂ • t® 
Mifano. Si è spento, a 60 anni, Vincenzo ^ vie"* f 
danno notizia la moglie ed i figli, ai qua'' 
La redazione milanese di Lotta Continua. 

Ne 
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islam 
JAL bolhassan Ba-

nisadr, primo presi-

dente della Repub-

blica Islamica d'Iran-

48 anni, studi In Eu-

ropa, molte idee sui-

\'utilizzazione d e l 

petrolio, progetti di 

ritorno alla campa-

gna, teorie sullo sta-

to (anche Gransci 

ci ha messo qualco-

sa) ed una antica vo-

cazione alla presi-

denza.... 

Banìsadr, ritratto di un 

Ne 

Secondo un aneddoto narrato 
dal corrispondente dall'Iran di 
"Le Monde", Abolhassan Bani-
sadr avrebbe manifestato per 
la prima volta a 17 anni, circa 
trent'anni fa, la volontà di di-
ventare presidente della repub-
blica. 

Forse si tratta di una forza-
tura, ma sicuramente di una 
forzatura efficace. Con un pizzi-
co in più di realismo possiamo 
dire che è da tempo, almeno dai 
giorni immediatamente seguen-
ti la partenza dello scià dal pae-
se, che Banisadr lavora tena-
cemente alla prospettiva deila 
presidenza della Repubblica. Ma 
cominciamo dal principio. * * * 

Negli anni '60 il giovane Ba 
nisadr, che dedica la maggior 
parte del suo tempo agli studi 
(studi di diritto islamico, di so-
ciologia. di economia, tutte ma-
terie nelle quali otterrà la lau-
rea), trova anche il modo di 
partecipare attivamente al m o -
vimento nazionalista: fino al '63 
è presidente dell'organizzazione 
studentesca del Fronte Naziona-
le. Se ne distacca, giudicando 
più radicale e più efficace la li-
nea del movimento islamico, po-
co prima di essere costretto a 
partire per un lungo esilio. Sia-
mo nel '63: il governo nominato 
dallo scià, presieduto dal gene-
rale Amini, tenta una timida 
«• apertura »: nel giro di poche 
settimane, Reza Pahalevi cam-
bia idea e dà via a quello che 
^li iraniani ricordano come « i! 
massacro del '63». In migliaia 
sono costretti all'esilio tra cui 
uno strano personaggio che si 
chiama Ruollah Khomeini. Con 

e con Banisadr. altri i cui 
nomi oggi ci sono familiari: Sa-
dt̂ gh Gotzadeh ed Hassan Ha-
bibi (oggi portavoce del Consi-
glio della Rivoluzione), che Ba-
nisadr ha letteralmente straccia-
to nella veste dì avversari per 
la carica di presidente, riesco-
no a fuggire. L'ayatollah Talc-
ghani e Bazargan non sono al-
trettanto fortunati e finiscono in 
gàiera. Nel periodo immediata-
frente successivo alla stretta re-
pressiva si producono molli de-
?1. avvenimenti fondamentali per 
'^apposizione iraniana: il Fronte 
fdzionale si spacca in numerosi 
sp^.zoni. la chiesa sciita diven-
' nella sua stragrande maggio-

radicalmente nemica de! 
«•' e me. A distanza di pochi nie-

•Taleghani. liberato, parteci-
P '̂J'a alla fondazione dei moja-

eddin del popolo. 
* * * 

Khomeini si stabilisce in Iraq, 
nella città santa di Najaf e Ba-
nisadr va a Parigi. Si incontre-
ranno solo 4 anni più tardi, nel 
'67 e da allora l'influenza che 
l'uno eserciterà sull'altro sarà 
— per entrambi — decisiva. C'è, 
non poteva non esserci, chi ha 
visto nel rapporto di Banisadr 
con Khomeini, l'identificazione, 
da parte del giovane economi-
sta, dell.! figura paterna: il pa-
dre di Banisadr era anche lui 
ayatollah, ed anche lui si batte-

va per la libertà, tanto da fini-
re ucciso durante i moti costitu-
zionali del 1905. E che l'uno sia 
il favorito dell'altro, che si in-
tendano con facilità. Io dimo-
stra il modo nel quale loro due, 
soli, sono riusciti a neutralizza-
re un « amico » troppo invaden-
te e pericoloso nella corsa alla 
presidenza, quel Partito della 
Repubblica Islamica che vanta-
va di rappresentare il « 99 per 
cento » degli iraniani e che ha 
raccolto sul suo candidato un 5 
per cento scarso dei suffragi. 
(« Il partito della Repubblica 

Il vocabolario 
secondo Banisadr 

PETROLIO: « ...col 5 per cento della produzione attuale 
possiamo otteuere quanto otteniamo oggi con la sua esporta-
zione... » « tagliare i legami con le multinazionali e sosti-
tuirli con un complesso nel quale la complementarità tra i 
settori esista veramente... questo è il modello che vogliamo 
seguire, ma non è assolutamente detta che riesca ». 

TEHERAN: « ...consuma il 44 per cento del nostro PNL, 
tutta ramm'nistrazione è concentrata qui... Teheran non è 
una città, è un'abbuffona che mangia tutto... » ma « in 
Cambogia hanno fallito perché hanno impiegato nn meto-
do coercitivo... (noi) abbiamo il petrolio ». 

KHOMEINI: « ...iierché tutti indicano Khomeini? Per-
ché è una parola d'ordine di unità... per definizione Kho-
meini è antipotere... quando un abitante di un villaggio di 
ce «Khomeini dice se stesso... Se diventasse capo di uno 
stato... sarebbe un capo che dissolve lo stato. Come il 
primo Imam, Ali... ». 

PARTITO DI ALLAH: « ... è un partilo in cui ognuno 
partecipa alla leadership, tutti partecipano... nel far avan-
zare il movimento... un orizzonte d'azione che permette 
all'uomo di svilupparsi in tutte le direzioni... » « ... avan-
guardia è colui che avanza nella sua comunità, attraver-
so la sua comunità... ». 

RACHTE': « ..è la penuria di materie prime offerte dal-
la natura per cui ogni popolo deve dotarsi di p'ù forza per 
appropriarsi di una parte più importante di questi beni. 
Per noi questa penuria è ind.jtla. nna volta eliminato il 
rapporto di forza tra le società umane le materie prime sono sufficienti per la vita dell'uomo ». 

L E \ I \ : « ... il partito di Lenin è in contraddizione con 
i principi stessi del marxismo perché Marx d'ce che è 
lo sviluppo della contraddizione sociale che sfocia nel so-
cialismo... Invece Lenin sostiene che si ha bisogno dì di-
rigenti, che vengono addirittura dal di fuori della cla.sse... ». 

CO.\TRAI>r>IZIO\&U.\TTA': «noi accettiamo la con-
traddizione, la sua esistenza, ma non come dice Marx. 
Essa esiste come dato reale nei rapporti di forza, come 
loro '?arne ed ossa,^. come il cancro dell'organismo... se è 
sano c'è Tohid. unUà... la natura non è in contraddizione, 
la natura è nell'unità. . . ». 

SL'PERPOTEXZE: « ... penso che le due battaglie, con 
tro l'Imperialismo americano e sovietico siano inseparabi-
li. Non vogliamo lilu-rarci dcH'egemonia di una delle due 
per finire sotto quello dell'altra... I russi sono ormai alle 
porte... ». 
(per una più completa informazione sul pensiero di Bani-
sadr vedi LC del 6-1-79 e del 13-.V79). 

Islamica è morto il giorno del-
le elezioni » ha dichiarato Ba-
nisadr all'indomani della sua 
vittoria). 

* * * 

A Parigi, quando Banisadr ar-
riva, corrono, nel mondo intel-
lettuale. tempi di terzomondi-
smo, di tentativi di conciliazione 
tra le ideologie della liberazione 
occidentali (il marxismo in pri-
mo luogo) e tradizioni locali. 
Banisadr sceglie subito e con de-
cisione la via del Corano (favo-
rito dalla libertà nell'interpreta-
zione dei testi caratteristica del-
lo sciismo) ma non è esente da 
forti iniezioni di marxismo. 

ITna lunga collaborazione c<jn 
Paul Vielle, studioso marxista, 
profondo conoscitore dell 'Iran, 
soprattutto del mondo delle cam-
pagne, frut terà la pubblicazione 
di due libri, ancora oggi fonda-
mentali per chi voglia capire 1' 
Iran ed il suo presidente: si 
tratta di « Petrole et violence » 
e di « La feodalité en Iran », 
Per Banisadr significherà anché 
lo studio dei « classici » del 
marxismo, in particolare sarà 
Gramsci a influenzare il pensie-
ro del giovane ideologo musul-
mano: Banisadr è un teorico del 
potere statale (anche cosi si 
spiega la sua « scelta strategi-
ca » per la presidenza della Re-
pubblica). 

Non è interessato all'eseicizio 
ed alle forme del potere esecu-
tivo, ma piuttosto alle forme 
istituzionali del potere stesso. In 
questo senso trova spiegazione 
l 'apparente (apparente, ovvia-
mente, per Banisadr) contraddi-
zione tra la teorizzazione del 
« potere diffuso (il potere che 
si esercita tramite molti organi-
smi decentrati) e la sua veste 
— ormai ufficiale - di accen-
tratore di poteri. Su un punto, 
in particolare, si concentra la 
sua attenzione: la possibilità di 
un « uso alternativo » delle ri-
sorse p>etrolifere del suo paese. 
Si tratta di limitare le espoi'ta-
zioni. di selezionarle, di sceglie-
re i partner commerciali volta 
per volta: recentemente B<ini 
sadr ha detto che con Giappone 
ed Europa « è possibile inten-
dersi E una volta ha risposto 
ad una domanda dicendo che 1' 
accordo con il Giappone conclu-
so in settembre dal governo Ba-
zargan « potrebbe essere un mo-
dello ». L'accordo prevedeva un 
enorme investimento giapponese 
nel campo della lavorazione dei 

petrolio e l'istruzione, a cura 
del personale tecnico giappone-
se, di apprendisti iraniani. 

* * * 

Appena dopo la rivoluzione il 
problema di Banisadr è fars i 
conoscere dal suo popolo. Rac-
conta un giornalista italiano pre-
sente alla scena che il giorno 
dell'arrivo a Teheran di Kho-
meini (Banisadr è con lui sull' 
aereo), il futuro presidente del-
la repubblica fu lasciato a pie-
di. Dovette raggiungere il cen-
tro con il pullman dei compia-
centi giornalisti nostrani. 

Banisadr inizia un'attività in-
tensissima: gira tutto il paese 
per fabbriche, moschee, piazze 
esponendo i suoi progetti. Si pro-
nuncia contro i « consigli isla-
mici » che gli operai formano 
nelle fabbriche (« sapete in che 
percentuale il vostro salario in-
cide sul costo del prodotto? » 
chiede polemicamente agli ope-
rai), si defila nel momento del-
le prime polemiche, quelle sul 
Tchador. E' un atteggiamento 
che manterrà spesso: per esem-
pio la sua posizione sul proble-
ma delle minoranze non è mai 
stata chiarita. Ma la sua popo-
larità cresce, soprattutto tra i 
giovani, tra gli studenti musul-
mani. Con un gruppo di giovani, 
in giugno, dà vita ad un quoti-
diano, « La Rivoluzione Islami-
ca ». Durante questi mesi Bani-
sadr rifiuta più volte di entrare 
nel governo e, citando dati e 
cifre precise, si dimostra adat-
to a qualcosa di più che ad un 
ministero. Il suo ruolo di mo-
derato e progressista nello schie-
ramento islamico viene alla lu-
ce solo nell'ultimo periodo, frut-
to, probabilmente, di rapide con-
sultazioni con Khomeini e di 
una geniale intuizione politica: il 
popolo è stanco della retorica 
e del totalitarismo di molti dei 
suoi compagni. Le sue prime di-
chiarazioni da presidente sono 
feroci contro gli integralisti, ac-
cusati di censura e giudicati dei 
«cadaver i» politici. II suo pro-
gramma; contenere l'influenza 
del clero e applicare — final-
mente - le sue teorie sullo svi 
luppo. I sogni di molte persone 
a lui simili sono miseramente 
falliti, il non-allineamento versa 
in una crisi drammatica. l 'Iran 
è assediato dalle due super po-
tenze. 

L'unica cosa di cui si può es-
sere certi è che non avrà un 
compito facile. 

Bcnuiminn NataU-

i. 

v^'lf 

•'ITI 

ì t'' 
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Palermo che saluta: «tei 
Non «cosa fai», e nepss fa>. 
Non « cosa dici », ma 16 
Che è il massimo della Zf ^ 
prudenza impersonale 
Come se, al posto di stria »itro 
le cude mani di un inias 
per comunicare con Ili 3 
facesse un vago cenno . . 
rivolto alle ampiezze iaE^e^o 

Epperò Palermo che saiE* 
con fra terno scambio di 
con intimo abbandono 
Dall'idillio commovente aa 
può trascorrere la v'Sftó̂  
di un amen. 

Palermo e la sua s f r u t ^ i J ; ^ ' 
gallinacea immagine ^ 
terrorizzato al solo sospeî i 
di non esserne totate®, 

Palermo e la sua 
(che non ha, sia ben i ^ i 
e come sbocco necessar-' -j 
m a che implicitamente " 
la sollecita e la alien;. 
Dove, in tutti g 
ben poco si ha pef 
o per faticato meritó ^ ^ 
ma piuttosto in virtù -
arbitrario e dispotit^". 
'Dove una nefasta « l ' ^ J 
di solidarietà e di 
Dove essere «anuco» ^ 
significa letteralmen-^ , 
Dove per il consegui®^ 
spazio vitale, si muf _ 
Dove tutto il r® '̂®® ' f^tfente 

cria 

esclu; 
f^-o d 

r^icie 
f; 
è t'ij, 

. Utj 

POt€ 

Prio m orte. 

non senso, pura fon® • 
gera 

Foto di Emo Sèfferio e Fausto GTacGone 
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Palermo di chi è 
per potersi rifare 
del servilismo CUJ e • 
di quello superiore. 

Palermo di chi è 
pratica del ; 
rispetto alla c o n ^ , 
di una propria P ^ , 

Palermo che difettaj, 
e di prestatori di 
E . che rischia ^ ^ 
da figure socia^ 
di vittime/carnefio- ^ 

Palermo tutta i n " ^ ^ 
dei più acuti: 
cosiddetti « boss 
per loro ^ft 
A Milano, ti aSSK^ 

Hfe 
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piazze « 

, che s a i i « L _ . ^ ^ . 
ambio di nduaosa 
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-a pre mafiosa 

è 

c^àamica pre-maTwsa 

®a criminnsa-
itaroente " ,, 
la escluso. 

iw 
fotutì 

J escluso 

merito njiaie 
' virtù I ,, 
ispoócoĴ ' 

8 di 
amico» » 
almetf'ej; prio 

wte. 
,i muo'®̂  
resto è 

"J potente 

^ minilo 

t p d e n t e . 

® gerarchie-
•a 

i è t ó ^ 
are sJ 
cui e 
riore. 
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vcî  «ente 
S' 

; e 
ere. 
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^ C O ruolo: 

if "" «nio amico 

per affermarsi stiraatissinii « capitani d'industria a. 

Palermo invasa da un esercito di onesti 
incolpevoli bancari. A palpare con piacere maniacale 
inutili valanghe di carta fecale. 

Palermo avviata alla propria completa devastazione, 
senza ptij inunagine, modeUi. 
Senza più storia né identità alcunà. 

Palermo che voracemente, come una madre disswinata, 
divora se stessa e i suoi figli, 
quasi a voler cancellare anche la stessa 
angoscia di esistere. 

Palermo che va perdendo anche l'antico 
altero rapporto vitale 
con la propria morte. 

Palermo che rischia di essere vitale e efficace 
solo nei suoi killers. 
E nel tonfo dei suoi cupi crolli quotidiani. 

Palermo al funerale: dietro la bara 
piangono il morto (assassinato), in prima fila 
i parenti in lacrime, in seconda gli amici addolorati. 
In terza, compunti e cerimoniosi, nemici e avversari. 
E magari pure l'assassino. 
(A un funerale successivo può succedere che, 
a parte il morto, i protagonisti restino gli stessi. 
Cambiano soltanto l'ordine di fila e i ruoli). 

Palermo motorizzata: un abitante singolo 
dentro ogni singolo abitacolo, che schiaccia 
vittorioso il clakson della sua misera 
disperata sconfitta. 

Palermo che gorgheggia perennemente 
il suo dolciastro tributo canoro 
alla Gran Madre Napoli. 

Palermo che succhia, nei meandri bui 
dei suoi catoi, indecenti colorate televisive 
cretinate notturne. 

Psdermo di notte: incantevole cielo stellato. 
E pioggia criminale di sacchetti di monnezza. 
Da averne proditoriamente il cranio fracassato. 

Palermo che circonda e contempla in cento, 
curiosa e beata, l'unico imbecille che lavora 
di pala a una fogna intasata. 

Palermo fastosa nei suoi matrimoni di fiaba. 
Il frutto di risparmi di una vita dilapidati 
sull'altare di una vanitosa rivalsa 
sui vicini di casa. 

Palermo al bar: dove puoi assistere a litigi 
feroci. Per un sanguinoso regolamento di conti? 
Per carità, una semplice questione tra amici 
su chi ha diritto di precedenza 
nel pagare un banalissimo caffè. 

Pagare il caffè agli amici: quale miglior occasione 
per esibire patente di un proprio opulento, sfarzosa, 
spagnolesco « ubi consistam >? 

Palermo estiva: tutti a mollo, per quattroceitomiTa 
lire a capanno, nei fetidi liquami 
della gloriosa, incantevole fu Mondello. 

Palermo dei teatranti: dove di un popolo 
da secoli aUo sbando in quartieri ghetto, 
che conduce le sue battaglie quotidiane 
per la sopravvivenza, approdano sulle scene 
— di tanta vitalità un po' epica e un po' rassegnata, 
di una innocenza animalesca quasi furente — 
pittoresche esangui favolette in chiave decadente, 

Palermo a teatro: la maschera tragica 
di Rosa Balistreri che dice con voce rauca 
le pene del lavoro alle saline. 
In sala le signore in pelliccia coprono 
con manine ingioiellate educati sbadigli 
a boccuccia di rosa. 

Palermo e lo splendore raro 
delle sue maestose ville. Dove bande di ragazzetti 
macilenti strascinano la vecchietta di turno 
ben decisa a non mollare la borsa. 
Perché colma di denaro e gioielli? Ahimé no! 
E' solo che non Vuole perdere 
l'unica chiave che ha 
della porta di casa. 

Palermo vulnerabile e permalosa: 
che non tollera per strada, sul suo viso, 
manco l'impatto di un semplice 
attento tuo sguardo diretto. 
Tanto da rispondere inviperita e con risentimenld 
astioso: come farebbe una vecchia signora 
in disarmo, colta di sorpresa la mattina, 
appena sveglia, nella cruda luce del suo 
trionfante sfacelo. 

Palermó superba e orgogliosa: che del parlare mal^ 
di se stessa fa quasi un'arte e un vanto. 
Ma se lo fai tu che non sei palermitano 
ti cancella dalla sua presenza 
con la semplice scelta di un totale 
silenzio agghiacciante. 

Palermo dove per disaccordi nella spartizione 
del bottino,una delle bande di cui si compone 
l'apparato del maggioritario partito democristiano 
fa eliminare il proprio segretario provinciale. 
Il giorno dopo sui muri della città 
si denuncia con sdegno 
« il vile attacco portato dal terrorismo 
alle istituzioni democratiche nate dalla Resistenza ». 

Palermo dove il PCI, nei manifesti a lutto 
per l'uccisione del giudice Terrainova 
e del suo fedele autista Lenin Mancuso, 
iscrive il primo a caratteri cubitali, 
il secondo minuscolo e quasi invisibile 
(Che sia per l'irruzione di quel Lenin imbarazzante 

Palermo, città del mio amico Totò, vent'anni, 
figlio della Vucciria e di madre puttana. 
Per campare moglie e figlia, quindici anni in due, 
fa il borseggiatore negli autobus. Ore di punta. 
Per questo è ospite regolare dell'Ucciardone. 
Da trenta giorni Totò sta in isolamento: 
perché lui non si fa mettere i piedi in faccia da nessunOt 
E si masturba piano la notte, mi scrive, 
pesto e sanguinante dopo la solita visita notturna 
di una squadra inferocita di secondini. 
Al piano superiore, negli ozi dell'infermeria, 
Tommaso Buscetta, boss deDa droga, 
e Agostino Coppola, prete dei sequestri, da veri signori, 
pasteggiano annoiati: gamberoni e champagne 
fomiti dalla ditta con i devoti omaggi 
del direttore. 

Palermo ^e il solenne esorcismo che si leva 
dalle sue atterrite Istituzioni Ufficiali. 
Tutte sgangheratamente in coro 
a uccidere per la seconda volta 
Piersanti il giusto,' Piersanti in buono, 
figlio degenere di Bernardo, grande «amico degli amici a, 
proclamando che la sua morte viene dal buia lontano 
dei terrorismo. 
Poveri forzati della Menzogna Ufficiale, 
.immettere quello che tutti sanno, 
che di sentenza partorita 
dalla indigena mafia democristiana, si tratta, 
significherebbe riconoscere che il re è nudo, 
e che tutti i giochi sono oramai fatti. 
E che nessun Compromesso è piiì possibile. 

Ha un bel ammonire il cardinale Pappalardo 
sulle salme ancora calde dei Cittadini Illustri. 
Sola forse potrebbe il miracolo una voce ammonitrice: 
che si levi dagli scheletri in rivolta 
delle tomh>e dei Cappuccini. 

Palermo domani: ahimé, qui si impongono soluzioni cubano... 

Ma in questa città, nemica di se stessa, 
il vero nemico sta altrove. 
E chi potrebbe liberarla 
— della sua paura di essere libera, innanzitutto — 
se i suoi figli migliori stanno oramai in gran parte 
a faticare « in continente >? 

Carro Hooico 
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Teatro / La commedia -
di IVIaurice Maeteriinck con 
la regìa dì Luca Ronconi 

«L'uccellino azzurro», 0 del segreto delle cose 
Milano. Tra Maurice Maeter-

link, belga nato alla fine del 
secolo scorso, autore de « L'uc-
cellino azzurro» e Luca Ronco-
ni che lo mette in scena oggi, 
c'è la convinzione comunque che 
non sia del tutto folle ordina-
rie all'acqua « tieniti dritta ». 

'Neil testo di Maeterlinfe, fia-
ba per bambini rai)presentata 
per la prima volta a Mosca nel 
1909, l'anima dell'acqua scar-
migliata e piangente si accom-
pagna a quella delle pa^gnotte 
in una richiesta d'attenzione e 
volontà di sopravvivenza. 

•La preoccupazione spasmodica 
di produrre oggetti « adatti » ai 
bambini ha ottenuto l'effetto di 
distrarli da quell'enorme giocat-
tolo, smontabite in infiniti pez-
zi ,che è tutta la realtà. Nel te-* 
sto di Maeterlink, al ccmtrario, 
ogni cosa ritrova la sua autono-
mia e viene trasformata in og-
getto simbolico direttamente, 
senza ulteriOTi passaggi logici. 
Così accade che il pane, l'ac-
qua, Io zucchero, il fuoco, non 
vogliano accompagnare due 
bambini, Mytyl e Tyltyi nella 
ricerca dell'Uccellino Azzurro, 
e della felicità perché sanno 
che a in:presa finita ne mori-
ranno. Non vogliono, ma Io zuc-
chero finisce con lo spaccarsi 
le dita per nutrire chi viaggia, 
e a pane si taglia una fetta 
di pancia. L'alleanza tra i bam-
bini e le cose segue le regole 
imperfette deHe esistenze nor-
mali, cosi che ogni tanto qual-
cuno voul scappare, qualcuno 
giudica e qualcuno si ribella. 
Persino nel. palazzo del ricordo 
dove tutto è fissato in un tem-
po die non può essere scandito, 
e dove i morti vengono ridestati 
da un pensiero dei vivi, non c 'è 
pace assoluta. In giardini son-
tuosi, la «felicità di mangiare 
quando non si ha più fame » 
consuma il suo eterno pasto 
ostendandosi rubiconda, mentre 
lacera, gobba e cieca da un oc-
chio è la fata vecchina amica 
delle pagnotte che saltan fuori 
dalla media dove si sentono 
t r o f ^ strette. 

Un bel po' di moralismo nel-
la « luce » che fa da guida, nel-
la contrapposizione tra bene e 
male, ricchi e poveri, e il tem-
po che tira i catenacci. E U fi-
nale, che a viaggio concluso ci 
rivela eh'è stato tutto un so-
gno, è anche troppo ovvio: i 
due bambini si svegliano e tro-
vano che la felicità abita in ca-
sa, tra il babbo e la mamma. 

Luca Ronconi dà qualche ta-
glio al resto. Le belle scene 
sul palcoscenico un po' obliquo, 
1 costumi concreti e la recita-
zione con tratti d'ironia, non 
riescono a trasferire la persi-
stenza del sogno nella vita quo-
tidiana: il finalino edificante e 
domestico prevale sul gusto di 
ricOTiciliarsi con le cose «d'uso 
comune ». E l'acqua, lo zucche-
ro, U pane, il fuoco ma anche 
la notte, U tempo, gli animali 
e gli alberi, ne restano mor-
tificati. 

Lo spettacolo è a! Tra-
fro Nazionale, piazza Pie-
monte, fino al 3 febbraio. 
Il biglietto costa 7, 5, 3 mi-

ia lire. Si può prenotare dalle 11 alle 18,30 dì ogni giorno, teL 431100. II testo è nscito per la Eknme Ediaoni con fo-to di costumi e scenogra-fie. Costa 4.500 lire. 

Cinema / « Il malato im-
maginario » di Alberto S o r -
di 

Che sia malato davvero? 
« L'ultimo quarto d'ora fa 

schifo, ha tradito Conrad! » si 
è sentito dire spesso in questi 
giorni tra chi aveva visto Apo-
calypse Now, a viio avviso uno 
dei film fliù belli di questi antti. 
Un film sul Vietnam e sulla 
Guerra « non 'è i la riduzione 
del romanzo o^Cuore di tenebra,» 
che ha invece fornito la trac-
cia, il pretesto, la cornice nar-
ratixa per una discesa all'in-
ferno della coscienza; e Bran-
do, dalle vHscere della sua sen-
sibilità e intelligenza d'attore, 
ha esposto sottili lame del suo 
cranio rasato e devastate si-
louttes della sua corpulenza di 
Golem: nell'ultimo quarto d'ora 

L'opera cinematografica, cre-
do sia assolutamente autonoma 
da quella letteraria, anche se 
vuole rappresentarla fedelmen-
te, e d'altro canto la dramma-
turgia mondiale si è prestata 
da sempre, senza problemi, te-
mi, personag^, canovacci, ogni 
volta piegandoli alle esigenze 
della «nuova opera s. Questo, 
non per parlare del film di 
Coppola, ma per introdurre, 
dalle stelle alle stalle, il «Ma-
lato Immaginario», con Alber-
to Sordi, regia di Tonino Cervi. 
La pellicola ha pochiss/imo a 
che vedere con Molière: il ti-
tolo, innanzitutto, qualcosa dei 
personaggi e qualcosa della 
roliva per una discesa all'in-
spostata nella Roma papalina 
e si capisce che vuol darci in-
dicazioni per il Presente con 
l'introducane nel racconto di 
bombaroli carbonari e relati-
va morale: il Malato Im^ 
maginario, psicosomatico, non 
avrà più paura del mondo e 
con l'aiuto dell'amore sano e 
sincero della sua servetta, che 
ha tolto di mezzo mediéine e 
affetti falsi e interessati, par-
tirà in carrozza alla volta del-
la conoscenza e del godimento 
del mondo. 

Il film è piuttosto brutto, e 
nelle scene in cui non agisce 
Sordi cade, in mancanza di al-
tri motivi di interesse: altri at-
tori, sceneggiatura, dialoghi; f 
unico momento in cui esce dal-
la sua ovvietà è quello della 
mostruosa cagata di Argante 
alla presenza della sua fami-
glia e dei medici, dove il «.pe-
coreccio», per l enormità, di-
venta follia. 

Sordi è sempre più. lontano 
dalle interpretazioni corrosive 
dei suoi esordi, quando non la-
sciava alcuna & buona quali-
tà » ai suoi personaggi (Ricor-
diamo infatti l'insopportabile 
fetente « compagnuccio della 
parrocchietta » del suo primo 
film) e strizza sempre più ruf-
fianamente l'occhio alle bas-
sezze e alle meschinità dei pic-
coli borghesi che sono il suo 
pane artistico, e non solo: ce 
ne duole. 

Irrilevante la fotografia di 
Mannuzzi. 

Raffaella Dngnaitl 

Teatro / « La Gallinella ac-
quatica » d i Witkievicz del-
ia Cooperativa Centrale 

«Il mondo crolla. Passo» 
Roma. Diceva Gombrowic^: 

< I drammi assuirdi di WietMe-
vicz rappresentano senz'atro uno 
degli esperimenti più radica-li 
mai tentati in teatro», e noi 
aggiungiamo che s«no belK per 
tutto quello che non c'è: BeHi 
per tutto quello che non dico-
no e che continuamente sugge-
riscono e nascondono come un 
sogno. 

Belli per quella atmosfera da 
dormiveglia per cui non sai mai 
se i personaggi sognano o sono 
desti, per certe frasi lapidarie 
e definitive immediatamente con-
traddette dai fatti, die sono tut-
to fuorché definitivo, Nenache 
la morte è irreversibile in Wi-
tkievicz, persctiaggi muoiono e 
riapprodano alla vita come se 
loro o la loro ombra fosse la 
stessa cosa. Ogni volta che un 
perscaiaggio dell'autore polacco 
pronuncia una parola, essa rim-
balza f ra l'inquietitudine ed 1' 
emozicaii normali e quotidiane, 
preponendo l'eterna domanda 
dell'essere e dell'esistere. 

La Gallinella Acquatica, scrit-
ta nel '22, e messa in scena 
dalla Cooperativa Teatrale Cen-
trale, per la regia di Giulio Sa-
linas, scene e costumi di Ar-
mando Mannini, aM>raccia la 
molteplicità dei temi che OB-
sessionavano l'autore. Amore ed 
assenza, realtà e menzogna, fol-
lia e lucidità, rivoluzione e re-
staurazione, si sfiorano in con-
tinuazione senza mai definirsi 
come opposti.. 

In queste dimensioni sovrap-
poste si muovono il piccolo Tad-
deo di dieci anni Manuel Me-
lia) ed Edgardo, i] suo Era 
adulto ed irrisolto (Pino Luon-
go), alla ricerca del sogno de-
finitivo e. dei risveglio. Ruota-
no attorno i personaggi della 
« finzione ufficiale s>, ed alla 
Gallinella Acquatica (Pilar Ca-
stel) spirito delle acque nella 
favolistica polacca, il compito 
di sconvolgere la verità attra-
verso la menzogna, preponendo 
il dubbio ed il suo contrario. 
Unico a sopravvivere nella real-
tà rimane il Padre (Carlo Mon-
ni), ammiraglio rivoluàonarfo, 
a cui il potere dice molto di pili 
dell'inquititudine. 

« Il mondo crolla. Passo », è 
l'ultima battuta detta giocando 
a carte in uno scenar'o da na-
tura morta di Savinio. in un 
bosco di echi incom^M^ensibili. E 
Witkievicz, lui che era stato 
Ccmmissario del Popolo duran-
te la Rivoluzione Russa, si sui-
cidò in un bosco all'invasione 
deHa Polonia da parte dell'Ar-
mata Rossa nel 1939, 

Ralip Lestae 
AI Teafro La Fede di 

vìa Sabotino, fino at 3 feb-
braio, fel 353S89. Biglietto 
ridotto a L. 1.500 per i let-
tori di Lotta Continna. 

Teatro 
ROBIA. Al Teatro del Convento Occupato, in via del Col» 
seo, ha debuttato la Compagnia dell'Accademia Perduta ccs 
« Eva Perduta » di Copi. Nello spettacolo, che si replica o|a 
sera aUe 21, i personaggi giocano, entrano ed escono di scsa 
con sagome di legno, 
ROMA. Per l'attività decentrata del Teatro dell'Opera ogg, 
alle ore 15, presso la Scuola M.S. Col di Lana, in via Colè 
Lana, l'Orchestra d'Archi, con Giuseppe Anedda (mandofe 
sta) e Claudio Laurita (violinista) suonerà musiche di Vivaià 
Dall'Abaco, Pergoksi, Tartini. 
MILANO. Prosegue fino a domenica 3 febbraio al Teatro 4 
Porta Romana Io spettacolo allestito dalla Compagnia n Cai 
ro dei Comici sul testo di Dario Fo « Gli arcangeli non giocau 
a flipper ». Da giovedì 7, poi, la neonata compagnia «H Ga> 
biéino» mette in scena il «Don Giovanni» di Byrorrperi 
regia di Massimo de Rossi e musiche di Roberto Annedmi 
MILANO. Al Teatro dell'Elfo fino al 3 febbraio, c'è fllcaiif 
della terra sospesa », presentato dalla Compagnia Pupi ; 
Fresedde. 
PISTOIA. Debutta stasera al Teatro Manzoni, la Compagé 
del Porcospino con « Le avventure di un burattmo di legno i 
regia di Massimo Monaco. 
BOLOGNA. Al Teatro Testoni, la cooperativa Nuova Sem 
presenta « La festa e la morte » da Ruzante, con la regia i 
Francesco Macedonio e Jacques Lecoq. 
TORINO. Al Cabarte Voltaire, in via Cavour, i giorni 1,2,! 
febbraio è di scena la Compagnia Patagruppo di Roma ex 
« Modificazioni » da Michel Butor, con la regia di Bruno Ma 
zali. 

Cinema 
SAN GEMIGNANO (Siena). Stasera per la rassegna «One® 
Invernale » al Cinema Teatro Nuovo, ore 21,30, verrà proiettai 
il film « Nell'anno del Signore » (1969) di Luigi Zampa. » 
Alberto Sordi. 
ROMA. Al Misfits in via del Mattonato oggi (ore 18,201 
23.30) verrà proiettato «Che fine ha fatto Baby Jane?»: 
Robert Aldrich, con Bette Davis e Joan Crawford, 
CATTOLICA (Forlì). Stasera per il ciclo « Il mito di fc 
lin » al cinema Ariston verrà proiettato « Quando la mm 
è in vacanza » di Billy Wilder, con Marilin Monroe e ttalte 
Matthau. 
ROMA. Al cineclub « II Labirinto » è iniziata una r a ^ 
comprendente 6 films di GrifRth, cineasta americano del cnf 
ma muto. La rassegna è organizzata in c o l l a b o r a z i o n e ^ 
Museum Art Films Archives di New York e con la C i ^ 
Nazionale di Roma. Al termine di ogni spettacolo il P ^ 
Antonio Coppola (già «accompagnatore» di '""So^®^ 
muti di Buster Keaton e Von Stroheim) eseguirà comp®^ 
improvvisate d'accompagnamento al film. L'ingresM e 
tuito. Questo il programma di oggi: ore 16.30 «Gi^"".™ ^ 
to» (1919); ore 18.30 «Nascita di una nazione» (W"^ 
21.30 «Giglio infranto». 

Musica 
BOLOGNA, n circolo culturale ricreativo (via A n d r e i ^ 
Donato) concerto del trio Gavrila, 
mente al violino al corno e al piano. Musiche di nr 
Schumann. 
FERRARA. Al Teatro Comunale per la rassegna « Oggi | 
stasera alle 21 concerto di « Archie Shepp Quintet». 
FIRENZE. Oggi alle 21.30 alla casa del popolo 
« Banana Moom » presenta una serata di Metro/i«*-
Cheetah Chrome e Snif It 's only Rock-roll. 

Nella foto a destra Piraf 
Casti, Manuel Melia Carfo 
Nonni In « La gallinelFa ac-
quatica » di Wietkievicz. 
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mostre / Alice Gambacci Maovaz alia Gregoriana 42 di Roma 

Nessun sì, solo no. 
Alla Madonna, al 
Diavolo, al ruolo di 
madre, al matrimo-
nio, alla pornografia 

Eva in vetrina 
e AKce nel cassetto 

E' triestina, alta, jorte, non 
giovattissima. Mi racconta dei 
solarium dove la potuto stare 
jra donne nude e sole, e nii 
dice che diventano ferine e cru-
deli come gattoparde: altro è 
il nudismo idi convenienza » 
dei campi naturisti, che a lei 
non piacciono, perché la donna 
rum deve < provocare ». Deve 
essere U che ha imparato la 
forza del nudo femrriinile, pro-
prio con tutta la sua cellulite. 
La sua «Eva» è più alta del 
naturale, ma non è un autori-
tratto. E' una pupazza rita-
gliata nel legno, finalmente in 
movimento, a gambe larghe, a 
mani protese, la magnifica ca-
V^liatura lievitante da sola 
nello spazio, come sostenuta da 
un turbine di ideali, aspettati-
ve, passioni, lotte: una capi-
gliatura rondine, che sfida la 
feffge di gravità. 

Adamo non c'è. manca la co-
municazione con l'altro: quindi 
non c'è amore, né tenerezza, 
né sesso: ogni pupazza è un' 
isola, una monade raggelata in 
m rìtolo che asfissia 'i senti-
menti. 

Sia neH'«Harem» che nel 
< Coro » le donne sono in grup-
po ma sole, senza mai guar-
irsi né toccarsi. Tutto quél 
bianco, che dovrebbe essere 
ricchezza di colore, qui denun-

cia il vuoto, la mancanza di 
Trita: quindi non c5 si mera-
viglia che per aprire e chiude-
re le nove bocche di pupazze 
che cantano nel «Coro» dob-
biamo intervenire noi daU'ester-
no, come burattini, e tirare i 
piombi appeài. Ma Alice è fur-
ba; dirò di più: è una accorta 
stratega: lei sa che se presen-
tasse al grosso pubblico il suo 
carretto dougle-face (da un la-
to un anti-Madonna, in mezzo 
candele da accendere, e dall'al-
tro una angioletta verginella 
antipurezza), la gente si spa-
venterebbe: allora sui giorna-
li e persino qiii alla mostra in 
vetrina (via Gregoriana 42, si-
no all'Il febbraio) mette un' 
esca per attirare i pesciolini: 
delle pupazze « alla maniera 
del maschio », direi ballerine 
di can-can francese, a giudica-
re da quello che non indossa-
no, a parte les pailettes e le 
piume di struzzo, bellone, bo-
nazze, mólto richieste dagli ate-
liers di moda e dai teatri di 

avanguardia. Dato così un con-
tentino alle leggi di mercato 
capitalistiche e maschiliste (che 
vogliono essere contestate un 
po' ma non troppo). Alice si 
sfoga poi nei 3/4 detta restan-
te mostra, in un crescendo di 
rabbia e denunce. 

Nella sala finale, iconocla-
sta e anticlericale, ci sono sei 
cassettine, che ricordano quelle 
dell'arti^anato peruviano. 

« Non ho voluto imporre la 
violenza del nUo discorso a 
tutti; solo quelli che vogliono 
le aprono^. 

lo ho voluto, e mi sono trova-
ta di fronte un Montini, papa, 
completamente oscurato dal 
diavolo che ritiro fuori dopo 
un lungo oblio; po't un'indiavo-
lata cui sfugge il diavolo di 
Bocca... e le altre non vorrei 
guastarvi la sorpresa, perché 
c'è anche questo gusto di apri-
re le cassette da soli. Così co-
me dà aprire è anche «Lo spo-
gliarello », anzi da far scorre-
re le leggere ante di carta di 

# - # : 

un armadio giapponese: U fi-
nale a sorpresa è specchio del-
la nostra stupidità. 

Quattro opere sulla famiglia 
ci si offrono come serie com-
piuta, in una perfetta sintesi 
di forma e contenuto. 

« La madre dei miei figli % 
parte della cornice dorata, dal 
fondo di raso damascato cele-
ste antico, dal drappo di vel-
luto bianco sintetico e perciò 
kitch, per suggerire una ^Ma-
donna in trono con bambino » 
di trecpitesca memoria; perà 
iconograficamente si sovrappo-
ne una fotografia del primo 
'900, coi riccioluti figlioletti ap-
poggiati graziosamente alle gi-
nocchia materne, mentre il ma-
rito in piedi protegge con la 
virile mano la covata. 

Ed eccola, qui Ig, « Sacra Fa-
miglia 1980 »(come io la chia-
merei): « lui » è presente so-
lo nella manica della giacca 
di tweed, con i quattro botton-
cini, e la tasca (ritagliati e in-
collati pari parti; ma la sua 
mano Hnchiota a_ sedere la pu-
pazza. Quanto ai figlioletti, de-
privati di ogni grazia, anch' 
essi inchiodano i piedi ed i 
gomiti della pupazm definitiva-
mente appesantita dal dolce 
pargolo che le si^de in grembo 
'tirannicamente. Nessuno di que-
sti personaggi la tocca per a-
more, ma solo per trarne ap-
poggio: le mani della pupazza 
pencolano vuole terso di noi, 
come a 'chiedere la soluzione 
del problema maternità. 

Nel « Matrimonio nel tem-
pio » tutti quei pupazzi disposti 
su tre file si sona radunati per 
celebrare un rito tanto brutto 
che per abbellirlo non bastano 

i fiori (che Alice rende aggres-
sivi come il bugnato a punta 
di diamante dei palazzi dei 
Diamanti a Ferrara) né la va-
porosità di un velo appoggiato 
su due occhi senza cervello (di-
menticavo di dirvi che tutte 
le pupazze non hanno cervel-
lo). La barocca ricchezza del 
vestito diventa arroganza di 
protagonista assoluto, quando 
impedisce alla pupazza non so-
lo movimenti naturali, ma in 
questo caso dì uscire dal tem-
pio. Ogni mento reca evidente 
il bullone che lo fissa nel ruo-
lo, e le unghie laccate non de-
nunciano ancora lavature di 
piatti e di panni quotidiane. 

Ne « Gli struschi » o « La 
Coppia » (i titoli sono a scel-
ta) c'è l'unico tentativo che la 
pupazza compie a tetto, un brac-
cio teso, per stabilire un rap-
porto con l'altro, deve essere 
la prima notte di nozze, il mer-
letto del cuscino e del lenzuo-
lo lo denunciano conte giorno 
di festa e di speranza: ma in-
torno ai corpi si stringe im su-
dario nero e rosso sangue, pre-
sagio dì fallimento. 

< La bara » è ormai proprio 
una cassa, trapunta, e neri gli 
astanti, anacronisticamente irt 
bianco è lei, la pupazza sposa, 
il ciil sacrificio vài bene dei 
pizzi di Sangallo, 

Laura Viottì 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

Ĵ -SO Storia del cinema didattico d'animazione in Italia 

Giorno per giorno 

fa - Telegiornale - Oggi al Parlamento 

1 _ Contatto! - programma per bambini 

"•30 Mazinga 

Ottorino Respighi 

JS-30 p ' A ^ g n a n - dai romanzi di Alexandre Dumas - regia 
Barma 

i ! f l . 5 w y d a j ^ t e l e f l l m con Rwi Howard e Henry Winkler 

^ i l L ^ j ^ ^ c c o del giorno dopo 

^ Telegiornale 

Sceneg eggiata italiana - regia di Edmo FenogUo 

stampa del PSI 

Telegiornale - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

18 Questa sera parliamo di... con Glo-
ria Maggioni 

18.30 Progetto salute 

19 TG3 

19.30 TG3 Regioni 

20 Teatrino - Piccoli sorrisi: Paul fa 
scintille 

20.05 Musica e mito - rassegna delle 
opere del Teatro Musicale della 
Biennale di Venezia '79 

21 TG3 Settimanale 

21.30 TG3 

22 Teatrino - Piccoli sorrisi: Patii fa 
scintille (replica) 

12.30 Come, quanto - settimanale sui consumi 

13 TG 2 Ore Tredici 

13.30 Gli amici dell'uomo: i delfini 

17 Simpatiche canaglie 
Roach 

comiche degli anni '30 di Hai 

17.20 Giunchino e la stella polare - cartone animato 

17.30 II seguito alla prossima puntata 

18 Scienza e progresso umano - L'insidia mista-iosa; 
Pasteur 

18.30 Dal Parlamento - TG 2 Sportsera 

18.50 Buonasera con... Franca Rame - con un telefilm comico 
della serie Ciao Debbie! 

19.45 TG 2 Studio aperto 

20.40 Thriller - Un assassinio romajitico - sceneggiato 

21.50 P»rimo piano: Roma Termini - di Paolo Bre2za, Sandro 
Medici 

22.45 Finito di stampare - quindicinale di informazione 
libraria 

23.30 TG 2 Stanotte 
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MANIFESTAZIONE na 
zionale contro: decreti 
speciali, pa t ta sociale, pro-
getto di governabilità. La 
manifestazione si terrà a 
Milano il 2 febbraio alle 
15 ai bastioni di Pcrta Ve-
nezia, indetta da LC per 
il comunismo a tutta 1' 
opposizione rivoluzionaria, 
per adesioni e informa-
zioni telefonare alla se-
de di Milano 02-6595423 -
127. 

A F O R U ' ogni venerdì, 
nella sede di via Palazzo-
la 27, si riuniscono i com-
pagni di Lotta Continua 
per il comunismo alle ore 
21,00. 
MILANO. Mercoledì 30 al-
le ore 21 alla casa dello 
studente di viale Romagna 
assemblea cittadina sulla 
manifestazione del 2 feb-
braio e sugli ultimi blitz e 
operazioni speciali a Mila-
no e Roma. L'assemblea è 
proposta da LC per il co-
munismo a tutti gli orga-
nismi di massa di Milano 
e provincia. 
SABATO 2 febbraio, alle 
ore 16, alla librerà di 
Udine (in via Baldisserra 
54, ango:o via Villalta), 
si terrà una riunione del 
coordinamento antinuclea-
re - antimilitarista friu-
lano, dei gruppi di base 
e delle persone che si in-
teressano al problema eco-
logico e alla difesa del 
territorio. Odg: 1) Impo-
stazione e contenuti del 
primo numero di « Dos-
sier Friuli », bollettino di 
controinformazione per la 
difesa del territorio e di 
chi ci vive; invitiamo tut-
ti a partecipare ed a man-
darci materiale sulla pro-
pria realtà da pubblicare 
sul giornale. 2) Eventua-
li iniziative di lotta e di 
informazione da attuare 
nella regione (assemblee, 
manifestazioni ecc.) ri-
guardo all'oppressione mi-
litarista e colonialista di 
cui è vittima la nostra 
terra, in generale, ed in 
particolare, rispetto alla 
questione nucleare (pro-
posta dell'ENEL di in-
stallare una centrale nu-
cleare sul Tagliamento, ac-
celerazione del program-
ma nucleare dopo la con-
ferenza nazionale sulla si-
curezza nucleare che si 
terrà a Venezia il 25, 28. 
27 gennaio). Coordinamen-
to antinucleare e antimi-
litarista friulano. 

SIAMO l'Unione Inquilini 
di Bologna, abbiamo inten-
zione di iniziare un lavo-
ro di coordinamento f r a 
tiriti i vari gruppi che la-
vorano sul territorio: grup-
pi sull'ecologia, sulla sa 

Iute, sulla città, sul nu-
cleare, ecc. Chiediamo a 
tutti di mettersi in con-
tatto con noi, ed in parti-
colare vorremmo contata 
tare i compagni del grup-
po (Controinformazione sul-
la casa U20 e di Smog 
e dintorni. Unione Inqui-
lini, via Polese 28 - Bo-
logna. 
CHIUNQUE si interessa 
degli indiani d'America, 
scriva a Giovanna Lelli 
via Raito 4 - Raito di Vie-
tri sul Mare - Salerno. 
MILANO. Dopo un anno 
dall'arresto, la vicenda di 
Tino Cortiana è ancora 
lontana dalla conclusione. 
Le nuove leggi speciali 
anticostituzionali e liber-
ticide non lasciar sperare 
niente di nuovo soprattut-
to per chi come Tino è 
caduto vittima della re-
pressione. Abbiamo rico-
struito e pubblicato in un 
•libro la storia processua-
le di Tino ed il suo svol-
gersi nel corso di questi 
mesi. Presentiamo il libro 
bianco sabato 2 febbraio 
aì'-e ore 10 presso il cine-
ma-teatro Cristallo, via 
Castelbarco, Milano. Corni-
tato di difesa di Tino Cor-
tiana. 
CHI si interessa di poe-
sia? Sono un compagno 
28enne piuttosto incazzato 
con me stesso, a causa 
di un mio certo deteriore 
romanticismo di fondo, 
che nonostante tutto non 
riesco a sconfiggere. Se 
c 'è qualcuno che soffre 
dello stesso male (quasi 
incurabile) mi telefoni. 
Non mi sento solo, però 
spesso non comunico bene 
con gli altri: penso che 
la poesia sia un mezzo 
fondamentale di comuni-
cazione. Chissà che non GÌ 
possa formare un gruppo 
affiatato? E ' utopistica, 
forse, come speranza (vi-
sti i precedenti), ma non 
si sa mai... Maurizio, tel. 
06-821497. 
INCONTRO nazionale gay. 
La redazione di LAMBDA 
giornale gay, organizza 
nei-giorni 2 e 3 febbraio 
im incontro nazionale dei 
redattori, collaboratori, re-
sponsabili delle rubriche, 
dei lettori di LAMBDA in-
teressati al progetto di 
rinnovamento della rivista. 
L'incontro si terrà saba-
to 2 febbraio dalle ore 15 
presso il Centro culturale 
Puecher, piaz2:ale Abbia-
tegrasso, via Ulisse Dini 
7 - Milano (tram 15, tel. 
biblioteca 02-8460966). Per 
informazioni, telefono 02-
8393728 (Francesco); 011-
798537 LAMBDA. LAMB-
DA, Casella Postale 195 
Torino. 
CERCO persone o gruppi 
disposti a dare informazio-
ni e consigli pratici per 
la costruzione di un im-
pianto ad energia solare 
per casa rurale. Meglio 
se in Toscana o in Pie-
monte. Segnalatevi per 
lettera anche senza fran-
cobollo, Guido Picchio, via 
Andorno 29 - Torino. 
GIOVANNI Mancini (Mon-
falcone) e la (3oop. Pa-
gliaccetto (Roma) devono 
comunicargli al più presto 
l'indirizzo, mancante sul 
vaglia. 
IRPINIA. Radio Popolare 
Lioni ha subito un furto: 
sono state rubate tutte le 
apparecchiature. A tutti 1 
compagni dell'Irpinia ed 
alle radio di movimento 

chiediamo di darci una 
mano. Il nostro indirizzo 
è Radio Popolare Lioni, 
corso Umberto I, 23, Lioni 
(AV) 83047. 
ROMA. Cerchiamo appas-
siaiati di musica andina 
per suonare insieme Ser-
gio, tel. 06-5561791. 
A BOLOGNA compagno 
fuori sede cerca apparta-
mento o camera in affitto 
presso compagni, tel. 06-
8389873 ore pasti, Peppe. 
Se non ci sono lasciare il 
telefono che richiamo. 
CHIUNQUE abbia dei pro-
blemi ed è disposto ad en-
t rare a far parte di un 
gruppo in formazione per 
una psicoterapia gratuita 
può rivolgersi ad Arman-
do P . Saveriano, via Car-
ducci 25, Avellino - Tel. 
(0825) 36330, chiedendo di 
Armando o di Gianni. 
AHLANO-FUORI. Il giove-
dì dalle 16, o alle 18 a Ra-
dio Derby FM 89,300 spa-
zio autogestito del FUORI. 
Il venerdì alle ore 21 al 
PR in corso Porta Vicen-
tina, 15-a Tel, (02) 5461862 
riunione del FUORI. 
SI COMUNICA a tutti i 
compagni, che si è aperto 
a Palazzolo S /0 (BS) in 
Via Gorini 32 (Piazza Mu-
ra), il centro politico li-
teratorio « Autogestione ». 
Presso il centro è reperi-
bile materiale propagandi-
stico ed editoria di movi-
mento; oltre al lavoro di 
distribuzione e propaganda 
il centro funzionerà anche 
come punto di incontro per 
i compagni della zona, con 
lo scopo di avviare un'at-
tività culturale, di collega-
mento e coordinamento. Il 
centro sarà aperto tutte le 
sere dalle 18 alle 22 e il 
sabato dalle 15 alle 18. 
E ' MAI possibile che non 
esiste nessuno che adori 
la musica medioevale, il 
blues, l'umiltà, l'eccentri-
cità, l'esistenzialismo, e 
non creda nella malattia 
mentale? Se ci sei rispon-
di con annuncio piìi di-
sperato... Bit - Bit. 
MILANO. Corsi di astrolo-
gia di base sono organiz-
zati dalla cocxperativa Mie-
le presso il Teatro Uomo 
Occupato in via Grelli 9, 
a partire dal mese di feb-
braio. Per informazioni 
telefonare a Claudia nel 
pomeriggio al 4033454 o al 
4043742. 
SONO aperte le iscrizioni 
al Campo Europeo su: 
« Fede cristiana e omo-
sessualità » che si terrà 
ad Agape dal 13 al 15 giu-
gno; per informazioni e 
iscrizioni scrivere a : Cen-
tro Ecumenico di Agape -
10060 Prali (Torino); 

con altre donne, ora pran-
zo 06-893771, Vittoria o 
Monica. 
BOLOGNA. Sono una com-
pagna con una figlia di 
un anno e mezzo. Cerco 
altra compagna con un fi-
g io che voglia condivide-
re ccn me ia sua casa o 
voglia cercarla assieme, 
anche in zona Casalec-
chio. telefonare a Simona 
al 051-573844, dopo le 18. 
VENDO a metà prezzo li-
bri di varie edizioni a chi 
è interessato può scrivere 
al seguente indirizzo, e 
chiedere di Armando, dal-
le ore 15 alle ore 16,30 
tutti i giorni. Il mio mit-
tente è: La Rocca Arman-
do, corso delle Province 
20 - 95129 Catania. 
COMPAGNO studente-lavo-
ratore, cerca urgentemen-
te per vero bisogno, qua!-' 
siasi lavoro presso com-
pagni o privati, scrivere 
a Silver Castagnoli, via 
E. Bertaccini 2 - 47100 
Forlì. 
VENDO chitarra Yamaha 
F 110, lire 120 mila, prati-
camente nuova, tel. 06-
5125174. Roberto ore pasti. 
VENDO Ietto a mobile con 
cassetti e libreria l 're 40 
mila; baby pullman; bi-
cicletta ginnica lire 30 mi-
la, tel. 06-3454169, ore se-
rali. 
VENDO Moto Morini, vec-
chio tipo, vera occasione, 
telefonare ore pasti allo 
06-293484, Maurizio. 

CERCO compagno-a in To-
rino città disposto dare le-
zioni di chitarra vari stili 
a persona già abbastanza 
evoluta anche a (modi-
co) pagamento. Guido Pic-
chio, via Andomo 29 -
Torino. 
VENDO Dyane 6 senza 
batteria fine '69, lire 450 
mila, tel. 06-5127588, Ro-
mano. 
URGENTEMENTE cer-
chiamo camera possibil-
mente in appartamenta 

SONO un compagno 29en-
ne. studente di psicologia, 
sensibile e molto serio. 
Vorrei conoscere una ra-
gazza interessata ad un 
profondo e costruttivo rap-
porto di amicizia, tel. 06-
8395516. 
CERCASI compagno con 
cui ci si possa conosce-
re, Romano 06-5127588. 
BARI. Siamo due compa-
gni in cerca di nuove e 
superiori esperienze ses-
suali, dopo essere stati in 
crisi per quelle avute pre-
cedentemente con delle 
compagne. Siamo convinti 
che si possa trovare un 
nuovo tipo di sessualità 
sulla base di un rapporto 
•esistenziale e sessuale 
completo. Cerchiamo due 
compagne in grado di met-
tersi in contatto con noi 
possono telefonare ai nu-
meri: 321306 e chiedere di 
Eugenio o 514002 e chiede-
re di Maurizio. 
SONO un compagno 17en-
ne, fuggito di casa mol-
te volte ma... Invano; a-
desso mi ritrovo sempre 
piij sprofondato nel vuo-
to della disgregazione e 
nel mare sempre piìi pro-
fondo della solitiKiine mol-
to della disx)erazione e 
la barca della morte. 
Compagna se anche tu 
sei piena d'incertezze d' 
angoscia se anche il tuo 
viso è rigato di lacrime 
se a volte ti sembra di 
non farcela di scoppiare; 
se hai voglia di dividere 
i tuoi sogni la tua rabbia 
se hai voglia di amare di 
creare un rapporto di a-
inicizia d'aiTetto, io pos-
so dartene, ne ho tanto 
in me che altrimenti ri-
schierebbe di soffocarsi di 

scoppiare... Scrivimi ovun-
que tu sia. Pino Conserva 
via Ceglie M. 100 - Villa 
Castelli (Brindisi). 
PER Giorgio Di Costan-
zo un grosso saluto e te-
lefona quando vuoi al 06-
(î -i0782. Marco. 
PER Paola. Per ora mi 
sono sistemato provviso-
riamente. Dato che lavo-
ro nelia zona di viale Tra-
stevere, avrei bisogno di 
una sistemazione meno 
precaria qui a Roma. 
Tranquillizzati sono sem-
pre il Piergiorgio di due 
mesi f a con in più un de-
siderio sfrenato di amar-
ti, capirti, maturare insie-
me a te, chiamami allo 
0774-21030 oppure comuni-
cami il tuo recapito sul 
giornale. Piergiorgio. 
VORREI conoscere coppia 
coniugi compagni stanca 
so^to tran-tran quotidiano 
e desiderosa nuove e sim-
patiche esperienze, sono 
un compagno 30enne solo, 
scrivere a passaporto n. 
E/942858 Fermo Posta, via 
Taranto - Roma. 
A UMBERTO c o m p a i o 
funzionario. Come dirti 
che mi sono innamorata 
di te? Questa è l'ultima 
possibilità di fartelo capi-
re. Rispondimi, se vuoi, 
su Lotta Continua. Una 
socialista libertaria «ras-
segnata ». 
C E ' CHI crede nella pu-
lita sincera e vera ami-
cizia. c'è chi non crede 
a questo attuale falso si-
stema, c 'è chi ama la lu-
na c 'è una strana tipa. 
Credo di essere io. Fau-
stelli Mina. Scrivi, sono a 
Bolzano in via Sorrento 
9/5, scrivo anche poesie, 
disegno e suono la chi-
tarra. 
PER PINO C. Severino 
mi ha detto di averti man-
dato una lettera racco-
mandata con ricevuta di 
ritorno. La ricevuta era 
firmata da tuo fratello. 
Dato che mi avevi detto 
di non aver ricevuto nul-
la da Severino ho pensa-
to di avvisarti. Antonio. 
COMPAGNO 25enne gay, 
entrerebbe in contatto con 
compagni coetanei, per 
profonda seria e passio-
nale amicizia, allo scopo 
di edificare un rapporto 
entusiasmante e privo del-
le solite banalità. F . P . 
Cardusio MOano, Patente 
auto 2046893. serte coriandolate res-
se. Quer giorno che bo-
nanima ed malefico tutto 
coatto misterioso se ne 
stava a contemplà dallo 
sconforto er core tuo im-
pietrito sente na spece de 
coretto: aCe semo»... me-
no dieci... nove... otto... 
veniva dar salotto de 'na 
chiesa, erano l'arcangeli 
'gabrieU. Mo voi vede pen-
sò er bonamma che in 
quest 'era de missili spa-
ziali l 'arcangeli co 'sto 
contà se so messi puro 
loro a confrontà. Voi ve-

de che puro li bravi stanno 
a fa li calcoli orbitali. Al-
za un po' l'occhi pensan-
do ch'era meglio dà un' 
occhiata alli sospetti con-
giurati, aridà 'na sbircia-
ta, poi capisce e se mette 
a sghignazza. Ma che 
spionaggio e missili spa-
ziali, so' soltanto 'na fa-
migliuccia de statali, de 
poveracci scalcignati tan-
to so' incalzati dalla pre-
scia de scadenze de ra^ 
te, cambialette, che inco-

minciano a contà aHa 10. 
vescia. Balzebù. 
SONO un compagno di a 
anni, varrei conoscere im 
compagna carina il pij 
possibile di età compresa 
t ra 15 e 18 anni dispo-
sta a stabilire rapporti 4 
amicizia, affetto e amore 
(non necessariamente ba-
sato sul sesso).' Chi è ii 
teressata telefoni a .Mai. 
co 02-691879. 
ROMA. Voglio insenna 
in un gruppo di ragazzi 
con prospettive di amici-
zie, per ricominciare a co-
municare, cosa che ne 
faccio da 5 anni. Per una 
questione di psicofarmar 
ho bisosno di comunicale 
a qualsiasi livello, rispon-
dere crn altro annuncia. 
Pa,squale. 
cerco compagni/e cm 
cui stare insieme, per sen-
tirmi un po' viva, per sfuj 
gire al.a noia che pia» 
piano mi sommerge spe 
gnendo in me ogni volorr 
tà di cambiare, ogni spe-
ranza... Ora sulle sofiif 
dei miei 15 anni mi eiiie 
do: vale la pena di es> 
stere? Marica? 
E ' MAI possibile che ne 
esista nessuno che ador: 
la musica medioevale, i 
blues, l'umiltà, l'eccen-
tricità, l'esistenzialismo e 
non creda nella malattia 
mentale? Ss ci sei riso® 
di con annuncio. BIT-BIT. 
A FIRENZE è finalr» 
te nato, anche se con ri-
tardo, Neri Cesare. Nico-
letta e Gianni sono alle 
stelle per la felicità. tM 
guri da parte di Lillo). 

PER l'autofinanziameH» 
dell'MLD si organizza f 
l'interno della casa 
donna, un corso di ^ 
gno (natura nwrta dal^ 
ro e figura ccn la 
la). Per informazi® ^ 
trovate tutti i 
venerdì, dalle 16 a f c j 
nel laboratorio di a r t ^ 
nato, via del Gov^ 
Vecchio 39, primo 

p u b b i t c g 
E ' IN TUTTE le l i b ^ 
volume della casa 
Idrici « P r o ^ ^ . S » 
nomia» curato dal ^ ^ 
to 7 aprile e dall t legio di difesa. Q ^ j bro pubblica, violandf segreto i s t r u t t o r i o ^ 
atti e i verb^i 
le prove foniche s ^ - ^ 
re 7 aprUe, s ^ l ^ V 
tativo dello Steto i 
ceUare una intera 
sizione politi^ 
sare anni profetane, che W» ^ 
dotto una 
matiche e ai ^ ^ menti a cui n o o j * ^ rinunciare. Q^^ ' J^ JT ' questo libro a f f " ^ rempa il muro ^ ^ ^ che i m a s s - n i e d » ' V 
nion-maker. ® ...gsjfeS* 
pubblicitari ^ tP» » 
hanno innalzato 
movimento. 
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Afrocialypse Now 
un viaggio f ra la neb-

bia e la pioggia di una giorna-
ta tipicamente invernale, i « de-
legati » del coHettivo Narciso 
toccano il suolo bolognese. La 
città ci appare s t u p r a ; do-
po aver mangiato decidiamo 
di andare subito al c<Mivegno. 
Non vi nascondo che paure, dif-
fidenze, per questo incontro, c ' 
erano state anche prima di ar-
rivare. ma, prt^rio per veri-
ficare queste sensazioni così per-
verse, abbiamo voiuto essere 
presenti. La sala del convegno 
è abbastanza piena (ma non 
troppo); inizio a riconoscere 
qualcuno e mi cerco un posto. 

Prendo un'agenda e una penna 
e inizio a scrivere aj^unti sui 
primi interventi. Da prima mi 
accorgo di essere abbastanza 
coinvolto e scrivo quasi tutto, 
poi. dopo un'oretta i mie ap-
punti cominciano a trasformarsi 
in Hste per la spesa. 

Mia stanchezza? Poco interes-
se? Gli sguardi pantH-amici a 
intermittenza, per vedere qual-
che bel viso? Può essere; ma 
dopo questo primo impatto mi 
sono confrontato con i miei ami-
ci, e l'opinione più diffusa era 
che tutto sembrava pesante e 
noioso, se non qualche volta 
fantascientifico. 

Infatti una cosa che sicura-
mente mi ha tenuto sveglio, è 
stata la p n ^ t a del FUORI!, 
fatta in particolare da Ange-
io Pezzana, per la costruzione 
de41a cfflnunità gay. Gli inter-
agenti R alternavano su questo 
tema e ogni tanto sentivo parla-
re di pericolosità e di ghetto, 
di San Francisco e di Fair 
Island, di altematìva alle disco-

e ai giardinetti, di un 
vero e proprio stato di Sodo-
ma. Ncn sapevo se stupirmi o 

scompormi affatto, cono-
scendo in fondo la politica fat-
ta dal FUORI! da sempre. Mi 
Chiedevo in continuazione come 
WKe di questo genere si potes-
sero discutere a tavolino, cal-
pestando in primo luogo la real-
w stessa e non tenendo assolu-

conto dei dati che ca-
«ttenzzaTTo gli incontri f ra gay, 
wve tutto è ancora da riso^ve-
^̂  e da mettere in discussione. 

1'' ™"^€inate qualcosa come 
checche, fìlo-

"naschi, battitori e privatisti? 

« f ^ r e un altro film, esi-
^ ^ t o stato, lo intitole-

di sicuro « AfrociaK-pse 

fr i ! , \ spettacolo di AI-
« Mezzafemmena 

f ^ r ^ spettacolo, 

d o ' ^ ' ^ spettacolo me ne va-
fa per dire!) 

virnH'"" arri' 
e avL con^^gno molto tardi, 
lare Vm a par-
fLM I d e l e g a t o dell' 
rsnalf/r '"^rvento è ottimo, per 
n T r ^ P ^ ' s a della condizi<K 

lavm^ omosessuali nei posti 
® particolare nelle 

^^Tite defilo 
Però ad . ^Pea^er! Continuo 
a Pormf dubbi e 

domande. Che 
front, f ' ^ ' ^ a trovarmi qui di 
«^f^aca'Q "" rappresentante del 

vin ' Spadaccia. 
uf>a specie di s<v 

ciologo. e ad altri rappresen-
tanti delle fetituzioni? La rispo-
sta mi viene data dal FUORI! 
stesso, che ha spiegato chiara-
mente di voler condurre le pro-
prie battaglie attraverso le isti-
tuzioni, e quindi il ctHifronto 
con esse. 

Non chiedono riconoscimenti, 
ma intanto non si capisce bene 
cosa vogliono dai partiti; vo-
gliono Liberazione e ncm accet-
tazione, però ccmtinuano a va-
gliare proposte che di rivoluzio-
nario a mio parere e di libera-
torio non hanno niente. Secondo 
me la nostra liberazione non 
può venire altro che da noi, e 
il confronto con le istituzioni ci 
deve essere nella misura in cui 
oggi _ è necessario lo scontro 
frontale, senza delega alcuna 
delle nostre tematiche e delle 
nostre lotte, per autogestirci la 
nostra presenza in questa so-
cietà. Ennesima conferma dell' 
ambiguità della politica de! 
FUORI! è stata data il pome-
riggio, quando si doveva discu-
tere su < Movimento delle Don-
ne e Movimento Omosessuale ». 

Per cfflninciare, ai tavoli erano 
presenti quattro donne; tre rap-
presentanti dei jjartiti (PCI, PSI 
e PDUP3 e la quarta il FUO-
RI! o«ne unica lesbica. 

Mi rimane veramente diffici-
le fare una panoramica di que-
st'ultimo incontro, durante il 
xjuade è praticamente successo 
di tutto; si è messo in discus-
sione l'argomento stesso del di-
battito; non si capiva cosa po-
tessero dire, a livello di .Movi-
mento Omosessuale, tre donne 
vii partito che non sapevano a 
momerrtd neanche il perché del-
la loro presenza; interventi che 
andavano dal problema dell'iden-
tità donna e dell'identità omo-
sessuale, agli scazzi tra donne 
pcinste e lesbiche n-ovimenti-
ste. Insomma, io sinceramente 
ci ho capito molto poco, e dico 
chiaramente che in alcuni mo-
menti non sapevo più cosa ero 
e che cosa significavo come fro-
cio e come tale di fronte alla 
realtà della donna. Significati-
vo rinter\-ento di una compagna 
che ha praticamente smontato 
la validità di un incontro del 
genere, con la semplice ragio-
ne che i] suo essere donna, i 
suoi proMemi sessuali, tra cui 
appunto rom<Kessualità. li ha 
discussi sempre non certo in 
una conferenza con dei rappre-
sentanti di partito, ma all'inter-
no delle strutture proprie con 
un'atmosfera e una presenza to-
talmente dfferenti. Dopo aver 
ripensato all'intero conveeno, 
nella totalità degli avvenimenti, 
rimango convinto che è stato lo 
specchio aperto di una struttu-
ra come il FUORI! che da una 
parte \'uo!e mantenere la sua 
immagir>e « movimentista » e 
dall'altra stnzza l'occhio ai par-
titi. azione del resto logica per-
ché usuale delio stesso PR a 
cui è legato. 

Conclusioni? La voglia di tor-
narmene a Roma per andare a 
dormire, e per risvegliarmi in 
una situazione meno torb'da. con 
gli a'itri froci che credono an-
cora che la nostra sessualità 
non abbiamo bisogno di dele-
garla a nessuno. 

Stefano in arte Geneve 
del collettivo NARCISO 

Dove osano 
le aquile 

La violenza! L'abbiamo sem-
pre dovuta respirare, noi o-
mosessuali, anche quando ncn 
la subivamo direttamente. Vio-
lenza fisica, verbale, affettiva. 
Per molti è stato difficile con-
quistarsi uro spazio e il co-
raggio, la voglia di andare a-
vanti. Su un autobus, per stra-
da, a scuola, quando il mio 
sguardo cercava di valicare il 
ponte che mi portava verso al-
tri visi, altri sguardi, cerca\'0 
di essere « prudente » perché 
tutto poteva sempre succedere, 
anche gli insulti, anche le bot-
te. 

E poi, nel battuage! Quale 
frocia nrti ha mai sentito rac-
contare, ovunque si recasse, di 
aggressioni, pestaggi, fughe? 

Anche la storia di Monteca 
prino, il più famoso posto di 
battuage qui a Roma, è piena 
di leggende oscure che parlano 
di sassao'e, inseguimenti, tep-
pisti, polizia, ecc. 

Ma. vi giuro, non sa?^ mai 
riuscito a immaginarmi una co-
sa come quella che mi è stata 
raccwitata qualche giorno fa. 
Sapevo che più volte, dall'alto 
della rupe (Tarpea?) che so-
vrasta Montecapriro. cadevano 
vetri, sassi, sacchi d'acqua e 
d'orina; ma mi era sconosciu-
ta l'identi'à dei lanciatori. Bè. 
non si tratta solo di teppisti 
etero: a lanciare, pare senza 
dubbio, sono state anche del'e 
< f rccie ». 

Frocie a cui — sono a quan-
to semfbra dichiarazioni loro 
fa schifo che gli altri vadano a 
battere, e po in ouel modo! 
Cosicché hanno organizzato i 
•larci dall'a'to. perché «tiuesti 
posti non de\ono esistere, biso-
gna sme'.tea-la di dare al mon 
do eterosessuale sporche imma 

gini dell'omosessualità ». 
Il fatto si commenta da sé: 

ognuno può fare tutte le con-
siderazioni che vuole sull'estra-
zione sociale di questa gente, 
che certo può permettersi di 
non andare in questi posti evi-
tando le angosce della solitudi-
ne, non perché stia su una stra-
da di liberazione ma perché pre-
ferisce Sltri ghetti, molto più 
•« dorati » e sicuri. Solo una co-
sa varrei aggiungere. Che la 
non accettazione della propria 
sessualità, il disprezzo di sé 
stessi, il moralismo, siano dif-
fusi f ra noi frcci, come rifles-
so della repressione sessuale 
che investe tutto il sistema so 
ciale, è cosa scontata; è con-
tro tu'oto ciò, per una diversa 
qualità de:ia vita, che i movi-
menti gay rivoluzionari si sono 
battuti per anni. Come è scon-
tato anemie H desiderio di molti, 
moltissimi omosessuali di rag-
giungere un'integrazione socia-
le più o meno solida, di «farsi 
accettare ». per cui facilmente 
vengono condannati gli eccessi, 
le cose sfacciate, coloro che non 
vogliono inte^arsi — quante 
frocie sono infastidite da chi si 
trucca, da chi schecca, o da 
chi mette rn discussione. ad 
esempio, i! rapporto di coppia? 

Ma in questo caso il rifiuto, 
il disprezzo diventano violenza 
esplicita — certo, una vicrfenza 
dì riflesso, perché sappiamo da 
dove viene la x-era vi(rfenza con-
tro di noi, jjerò pur sempre vio-
lenza — contro gli altri omoses-
suali, contro sé stessi. Si trat-
ta di un episodio isolato? Pen-
so di no. Cercare, arche se gof-
famente. di uccidere il diver-
so che è in noi. quello che sta 
in basso, che batte, soffre e go-
de nel buio, con ; sassi e j sac-
chi di eroina, facendo una cat-
tiva imitazione dei maschi tep-
pisti e picchiatori, questo io lo 
chiamo fascismo. 
Marco Ale'chiorri, alias Elettra 

del coìlettivo N.4RCISO 

Una modesta 
proposta 
per il 
movimento 

Sappiamo benissimo che per 
le frocie la mania di gran-
dezza è un fatto profondamen-
te radicato nella propria co-
scienza: si tratterebbe allora, 
semplicemente: di farlo frutta-
re al massimo. 

Al convegno di Roma, dei 
primi di novembre, si è deci-
so di sceghere il 28 giugno e 
Bologna, come data e sede per 
« radunarci » ed esprimere il 
nostro orgoglio. C'è da aspet-
tarsi che, dopo il successo del-
la manifestazione a Pisa, le 
presenti siano almeno qualche 
migliaio! anzi bisogna fare di 
tutto perché lo siano! non cre-
diamo che sia un obiettivo ir-
realizzabile, se preparato bene. 

Ma noi non ci accontentiamo 
di così poco: la nostra mega-
lomania è talmente sproposita-
ta. da proporre formalmente a 
tutti i collettivi e alle realtà 
omosessuali operanti in Italia, 
che non di un solo giorno si 
tratti, ma di almeno tre (i gior-
ni 27-28-29 giugno, cioè un ve-
nerdì. sabato e domenica ci 
sembrano l'ideale) con incon-
tri. dibattiti, spettacoli... che 
possa essere coinvolta tutta la 
città! 

Chiediamo anche che non sia 
solo un raduno italiano, ma 
Europeo! che centinaia (o mi-
gliaia) di omosessuali vengano 
da tutto il vecchio continente 
per, finalmente! incontrarci, 
conoscerci, parlarci, amarci. Il 
fatto che il raduno si svolga 
a fine giugno, alle porte del-
l'estate, potrebbe facilitare 1' 
affluenza delle care consorel-
le europee. E' pretendere trop-
po? è un sogno? se lo è, è un 
sogno che ci fa, fin da ora im-
pazzire! 

Pensiamo, è vero ,ai lamen-
ti ed ai pallori delle amiche 
frocialiste bolognesi, cui do-
vrebbe spettare il compito im-
mane di mettere in piedi l'or-
ganizzazione di questa « cala-
ta » in massa (si spera) di fro-
cie e lesbiche da tutta Euro-
pa. Sappiamo però che il Co-
mune di Bologna è abbastanza 
attrezzato per ricevere « ospi-
ti ». che ci sono, le strutture 
universitarie... 

Si tratterebbe inoltre di in-
vestire anche Lambda, come 
rivista del movimento (oltre ad 
ogni altra realtà « scritta », del 
movimento gay; u riferiamo in 
particolare alla rivista del Fuo-
ri! che noi vorremmo piena-
mente partecipe dell'iniziativa) 
dell'aspetto organizzativo, por 
esempio, nel contattare i vari 
gruppi europei, nel pubbliciz-
zare l'avvenimento (che sareb-
be. immaginatevelo, carissime 
ccmpagne, -e storico », da fu-
turo manuale dei licei!), nel 
predisporre il programma degli 
.spettacoli ecc... 

Spetterebbe poi a tutto il mo-
vimento di iniziare fin da ora 
una grossa sottoscrizione, ma-
gari a scadenze mensili, per 
sostenere finanziariamente il 
progetto, convognando per es. 
a Lambda, tramite vaglia, le 
somme raccolte. 

Noi abbiamo lanciato la no-
stra proposta: vorremmo che 
tanti compagni-compagne faces-
sero sentire la loro opinione sia 
singola sia collettiva. Anche se 
mancano cinque mesi, è impor-
tante che la discussione inizi 
subito, e che possa esaere ric-
ca. gaya e positiva. 

Baci froci dai rnpagn' 
Collettivo ' Orfeo' - Pisa 
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Finora quasi nessuno ne ha parlato. Eppu-
re al primi di dicembre nel nord dell'Eri-
trea il Fronte Popolare ha inflitto una dura 
sconfitta all'esercito etiopico: 5 mila mor-
ti, 600 prigionieri, 250 camion e 29 carri ar-
mati catturati o distrutti. La disfatta dell' 
Etiopia segna una nuova fase per i parti-
giani eritrei, costretti da più di un anno alla 
difensiva dal massiccio intervento sovietico 

SPORT SOVIETICO. Nacfa Un combattente del FPLE mostra la copia di un giornale 
sportivo sovietico abbandonato sul campo di battaglia 

Sul campo della battaglia di Nacfa 

Soldato 
Michail Ivan 
Chotapov : 

chi ti ha mandato 
in Eritrea? 

La strada che collega la re-
gione montuosa e semideserta 
del Sahel con gli altipiani cen-
trali (tell'Eritrea sc,ende dalla 
cittadina di Nacfa lungo il let-
to sabbioso del fiume Hida% 
in una vallata circondate da 
cime rocciose. In questa zona, 
ai primi di dicembre, l'eserci-
to etiopico è stato messo in 
rotta dai combattenti del Fron-
te P i l l a r e di Liberaz-one ó'el-
l'Eriitrea (FPLE), dopo una 
battaglia durata quindici giorni. 

I con^agni del Fronte insi-
stono perché andiamo a consta-
tare con i nostri occhi gli esi-
ti di questa battagl-a. Essa 
infatti rappresenta la -prima 
importante iniziativa militare 
dei partigiani, che da un an-
no sono stati costretti alla di-
fensiva dal massiccio irt«rven-
to sovietico. E ' una svolta, 
forse decisiva, in questa lunga 
guerra di liberazione. Finora i 
giornali europei hanno dato no-
tizie molto scarse, mentre 3 
governo etiopico continua a ne-
gare la sconfitta. 

Dopo una marcia di avvici-
namento di tre giorni attra-
verso il Sudan e le montagne 
del Sahel, arriviamo a Nacfa 
e qui scendiamo di notte verso 
il campo di battaglia (di gior-
no i Mig etiopici sorvolano an-
cora la zona). Sono pa-ssati or-
mai più di venti giorni, ma i 
segni della guerra ci vengono 
subito incontro. La li'ce della 
luna lascia intrawedepe. ai 
bordi de'Ia strada ,i cadaveri 
de' soldati etiopici. <Ci Fono 
stati 5(KK) morti — ci dicono 
i compagni dsl FPLE — e non 
abbiamo avuto ancora il tem-
po di rimuovere e twuciare tut-
ti i corpi ». 

Tegaladi 
Ci fermiamo per la notte 

sul fondovalle dove un gruppo 
di tegaladai (combattenti) si 
è installato in una parte del 
campo costruita dagli etiopi: 
qualche capanna di legno, una 
piccola casa oi pietra. In un 
angolo un mucchio di fucili 
mitragliatori Ka'achnikov, in 
cattivo stato, raccolti sul cam-
po. I combattenti sono giova-
nissimi, ragazzi e ragazze; 
stanno bevendo il tftè attorno 
al fuoco. 

Uno di loro parla italiano: 
è stato un anno a Milano co-
me cameriera nella rasa di un 
avvocato." Ora all'interno di 
questa squadra fa il maestro. 
OTH' giorno raggiunge svile 
montagne i v^laggi dei pasto-
ri nomadi psr tenere scuola: 
alFabrtizzazicne, un po' di 
aritm- tica e natura'monte. r-
ducazione politica, n mattano 
seguente lo vedremo partire 
con altri tre compagni, il fu-
cile in spalla, le bombe a ma-
no nelle giberne e qualche 
quaderno sotto 'I braccio. 

Nella squadia c'è anche un 
«medico a piedi scaki »: è 
una giovanissima combattente : 
ha fatto tre m-si di corso ed 
ora presta assistenza medica 
ai propri compagni e soprat-
tutto ai pastori su'le montagne. 
Ci mostra il quaderno dove ha 

annotato minuziosamente i no-
mi delle persone assistite le 
diagnosi ,i farmaci sonató. 
strati. 

Appare subito evidente lo 
sforzo del Fronte di tiKitefe 
al prin» posto, anche ndk 
zmie di guerra, il problema dd 
rapporto con la popolazione e 
delle nuove strutture soc-'al:. 
L'aspetto militare non deve 
prevalere su quello politico, D' 
altronde anche nelle trincee in 
prima linea — ci ripetono i 
compagni del FPLE - si svol-
gono quotidianamente riuniod 
d' discussàonjt; politica. Due 
giorni prima il responsabile po-
litico del campo base ci aveva 
detto: <11 segreto delia nostra 
forza sfa nel fatto che i am-
battenti sanno tutto: corwm 
no i punti deboli del nm'a 
e i propri; sanno in oqnì m 
mento quello che possono fare, 
quello su cui possono coutu-
re ». 

L'arsenale sovietico 
n mattino seguente iniziamo 

l'ispezione del campo oi tar-
taglia. La dimensione defc 
sconfitta etiopica è subito eri 
dente: per oltre 10 km lungo il 
Ietto del fiume ci imbattìans 
nei resti dell'esercito in rotti. 
Casse di munizioni, di prci^' 
tili di artiglieria, di bomlK 
M 21 sono sparse dovungut 
Benché da 20 giorni il Fronte 
sia impegnato ne'ia raccflto 
del materiale, troviamo ancon 
proiettili, bombe a mano. » 
metti ,baion€tte. Tutto il 
teriale è, naturalmente, di 
•bricazione sovietica. tCi h""" 
dato armi e munizioni in ""1 
quantità che non avevamo ^ 
visto in vita nostra » ci ^ 
più tardi un uflBciale et»!»» 

disertwe. . wU 
E PO'- gli automezzi: il 

ha dichiarato di essH'si 
possessato o'i 250 camion » 
ca r r i a rmat i funzionanti e » 

strutt i . Tre di questi sono ^ 
Cora sul campo. Attorno a 
T 54. ormai inservib'le. f ^ 
lavorando i meccanici del 
t e :Io smonteranno jKr ^ ^ 
r e i pezzi di n'cambio. t-: 
ancora numerosi meTii ^ 
PRT. cam-'on Fiat 682^' 
vietici e I fa del'a DDB-

All'estremo punto si'd 
valle, dove gli etiopi 
tentato di organizzare i " 
difesa, ossfrviamo una ^ 
di mezzi pesanti con . 
r- contorte. In f i» 
l'ar-T è irresDTab'l? 
daveri in stato di decon^ 
zione. 

Lettere e fotografiê  
L'accampamsnto 
trova al centro ^ 

ta dà l'impressione ^ ^ 
«vacuato in modo P J ^ ^ 
Il terreno intorno aW ^ 
ne di frasche è coperto g 
dumenti. scatolette, cz^ ' « 
sono documenti. t 

propaganda, volantmu • , 
poi, a centinaia. 1-? '1 

ì soldati non hanW . ^ 
tempo a spedire. 
derni su cui sono ' 
ti con mano incerta 

SI 
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caratteri ddl'alfabeto amarico. 
E poi centinaia di fotografie 
disseminate ovunque: immàgini 
di contadini con la divisa da 
soldato, la ragazza, i geni t^i . 

Le contraddizioni d' questa 
guerra ci balzano subito agli 
occhi. La maggior parte dei 
soldati etiopici non apparten-
gono, infatti, all'esercito rego-
lare, ma sono miliziani: conta-
dini reclutati temporaneamente 
nelle campagne per la difesa 
delle conquiste socialiste e del-
la riforma agraria. Per quanto 
siamo preparati, è con un certo 
sgomento che osserviamo su 
qua'che gavetta una falce e 
martello dipinta con la vernice 
rossa. Su un camion è stata 
tracciata una scritta che inneg-
gia al marxismo-leninismo e al-
l'unità dei popoli oppressi. 

Dono 
del governo italiano 

n nostro accompagnatore ci 
fa notare i barattoli di latte in 
polvere, di marca danese, che 
sono abbandonati ovunque sul 
campo. Sull'etichetta il viso di 
un bambino sorridente. « Ecco 
dove vanno a finire gti aiuti in-
ternazionali per la fame nel 
mondo », ci dice. Più avanti 
troviamo prove ancora più e-
splicite. Su un sacco di far ina 
c'è la scritta: « Farina di fru-
mento tenero. Dono del gover-
no italiano »; su un altro: «Do-
no della CEE, per distfihuzione 
libera*. E poi ancora scatoloni 
di strutto da 20 kg. donati dal-
la CEE su iniziaUva dell'Uni-
cef. 

Russkala Vodka 
Su una lieve altura scopria-

n», quasi per caso, il quartier 
generale degli ufficiali sovieti-
ci. Da lontano notiamo una doc-
cia e un piccolo orto di cipol-

® Ci avviciniamo 
M ecco comparire alcune bot-
^^le di vodka, sigarette e me-
oicine russe, una decina di ro-
manzi in lingua russa, un li-
bretto di canzoni militari so-
y^che . C'è anche una busta, 
^ i t a da Dubna Moskovskaya 
U 12 novembre 1979 e indirizza-
w a un certo Michail Ivanov 
Lhotapov. E poi i giornali: c 'è 

di «Sovietskji Sport» 
gualche numero della < Prav-
r / v ! P'Ù recente reca la 

t ^^ novembre 1979. Se-
gw che al memento della bat-
"giia 1 sovietici erano ancora 

campo. 

fpl^ f ^ ^ s t a n z a ci viene con-
D i ™ alcuni ufficiali etio-
PW disertori che incontriamo, 

P'ù tardi, nella ba-
« del f p l E : .Nel campo di 
25 f dicono - c'erano 
avevaln'"' soriefici; alcuni 

d'naZ coor 
a delVartiglie-

s,.?"® quaderni, abbandonati 
b lmentr^H- ^^'^'^-ano proba-

degli uf-

glesè ri. ' " ' " ta r i in in-

s^^mol Essi rias-
i profL," ' emblematico 
«̂ h" di campo 

«anno sconvolto in pochi 
Corno del 

•^P-a Darli "f» E-
P^rla americano, ora 

c T w - ™ ^ linguaggio 
^ritr.?^ deila resistenza 

militare'"^'' 
L. Brbhio, L. Moreantini, 

• ^^caramncci, p . Setti, 
G- Pauletta 

FAME NEL MONDO. Nacfa. Due sacchi di farina abbandonati dall'esercito etiopico in fuga. Uno reca la scritta: 
<i Dono del governo italiano ». l'altro: « Dono della CEE per distribuzione libera ». 

La situazione militare 
Nel corso del 1977 il Fronte Po-

polare di Liberazione dell 'Eritrea (FPLE) e il Fronte d' 
Liberaz:ione dell'Eritrea (KLE) arrivano a contro'lare fl 95 
per cento del territorio del paese. Rimangono in mano etio-
pica soltanto la capitale, Asmara. e i porti di Massaua e 
Assab. Nel luglio 1978 la svolta: term-nata la guerra deH' 
Ogaden. l'URSS interviene pesantemente nel conflitto eri-
treo fornendo all'Etiopia armi moderne ed acrei e facendo 
intervenire (almeno all'inizio) truppe cubane e sud-yeme-

B FLE è ricacciato nella regione nord-occidentale del 
Barca, dove attualmente ha la sua base logistica v'cino 
al confine sudanese. 

Il FPLE lancia la parcJa d'ordine della «r i t i ra ta stra-
tegica»: mentre g'i avamposti del Fronte ritardano l'avan-
zata etiopica, il grosso delle forze di liberazione abbando-
na le città evitan^'o Io «contro e si ritira nella regione 
montuosa del Sahel, da dove può ottenere rifornimenti a t 
traverso il Sudan. Dietro le linee etiopiche operano grup-
pi oi guerriglia e le organizzazioni clandestine del Fronte. 

AD'in'zio del 1979 l'Etiopia è riuscita ad accerchiare il 

Sahel sìa da sud (lungo la direttrice Keren Afabet) che da 
Nord-Est (attraverso lo sbarco a Mersa Teclay e Ja con-
quista di Alghena). Ma l'ofTensiva viene fermata alfe porte 
di Nacfa. la capitale del Sahel, che resta nelle mani del 
FPLE. Qui dal febbraio '79 l'esercito etiopico comincia a 
concentrare le preprie forze (17 brigate, 15 m^Ia uomini) 
per sferrare l 'attacco finale. Pe r mesi si susseguono su 
Nacfa i bombardamenti dei Mig 21 e dei Mig 23 che 
scaricano tonnellate di bombe e il fuoco d'artiglieria degli 
c organi di Stalin >. 

Nel dicembre 1979 scatta la controffensiva del FPLE. 
Le Que frecce ne indicano la direzione. 

Verso sud: .2-17 dicembre 1979, battaglia di Nacfa (vedi 
qui accanto la nostra ricognizione sul camipo di battaglia). 
H F P L E avanza p^r 70 km ed ora sta circolando la città 
di Afabet su un fronte largo 30 km. 

Verso nord-est: 5-9 gennaio 1980, battaglia di Alghena. 
H F P L E ricaccia gli etiopici .sulla piana costsera del Mar 
Rosso. 

In questo periodo sembra che l 'altro fronte, il FLE, 
non abbia assunto iniziative militari. 

1 
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Calma apparente, situazione dramma- 7 Brogi (comunista combattente?), tra. ì 
tica negli ospedali romani sferito a Roma, non aveva mai lavorato ^ 

al Poligrafico 

Provocatoria « collocazione » in carce- i 
re degli arrestati di Onda Rossa 

IRoma. 3 0 — 1 ricoveri 
negli ospedali romani 
sono ripresi dopo la 

presa di posizione della Regio-
ne per bocca degl'assessore al-
la sanità Ranalli che ha detto 
che il blocco è illegale. Anche 
al S. Giovanni, l'ospedale che 
in questi giorni più ha risen-
tito del sovraffollamento, al-
cuni ricoveri urgenti sono sta-
t i fatti. Per quanto riguarda 
le autombulanze della CRI il 
servizio è oggi migliorato visto 
che le chiamate si sono ridotte. 

Si t ra t ta comunque di una 
calma apparente e la situazio-
ne resta drammatica. Stamane 
si è svolta un'assemblea al S. 
Giovanni di tutto il personale 
paramedico. Nell'assemblea è 
stata ribadita la volontà di man-
tenere il blocco delle accetta-
zioni. « Abbiamo solo preso i 
malati che non si potevano ri-
mandare indietro » ha dichiara-
to Capaccio, il presidente del-
l'assemblea. « Il S. Giovanni 

Silenzio a Reggio E. Grave per chi è ingiu-stamente in galera 
Dal nostro inviato 

Reggio Emilia, 30 — Ma per-
ché sta in carcere Bruno Fan-
tuzzi? L'accusa è burocratica-
mente sintetizzata nell'ordine di 
cattura emesso da Tarquini e 
pubblicizzato stamane dall'avvo-
cato Pisi nel corso di una con-
ferenza stampa. 

può accettare im massimo di 
mille ricoveri. Ci stiamo av-
viando velocemente ai 1500. 
Non è sostenibile. Lo dico nel-
l'interesse dei malati ». 

Nell'assemblea è stato chie-
sto anche un confronto con 1' 
assessore RanaUi per «chiari-
re alcuni punti oscuri » delle 
sue dichiarazioni. Un punto par 
ticolarmente oscuro è se lu-
nedi a Roma ci sia -stato o no 
il blocco delle accettazioni ne-
gli ospedali. 

L'allarme di lunedi è scatta-
to dalla Croce Rossa. Qui sa-
rebbero arrivati Y fonogrammi 
(gli ospedali a Roma sono ot-
to) in cui si comunicava il bloc 
co delle accettazioni. I diretto-
ri sanitari dei vari ospedali ne-
gano: solo il S. Giovanni ha 
bloccato le accettazioni lunedì. 
« Gli altri ospedali » sostengo-
no alla regione « hanno effet-
tuato il blocco delle accetta-
zioni nei giorni precedenti. CTn 
giorno l'uno, un giorno l'altro. 

Purtroppo è la normalità ». 
AUa CRI dicono che non è 

vero: «in ogni caso la situa-
zione è insopportabile. Ogni 
giorno le autoambulanze sono 
costrette ad erra le da un ospe-
dale all'altro e tjuesto ri tarda 
il servizio». 

Insomma il blocco sta diven-
tando una specie di giallo. E 
le dichiarazioni dell'assessore 
Ranalli sull'illegalità non fan-
no altro che esacerbare gli ani-
mi. Invece di invocare la leg-
ge c 'è bisogno di fatti. E di 
fatti, per ora,, non se ne vedono. 

2 Roma, 30 — Carlo Bro-
gi, il giovane di 27 anni 
arrestato venerdì scorso 

dalla polizia nei pressi del con-

fine con la Jugoslavia nelle vi-cinainze di Gorizia, è stato tra-sferito a Roma nel carcere di Rebibbia. Brogi, che era ricer-cato per l'inchiesta sulle Unità Combattenti Comuniste, secondo gli inquirenti sarebbe stato un dirigente della organizzazione clandestina nella quale si face-va chiamare con il falso nome di a Mirko ». A lui, gli inquiren-ti sarebbero arrivati dopo le confessioni dei cugini Sonano, i quali lo avrebbero chiamato in causa anche per il ferimento del direttore del Poligrafico di Ro-ma, Antonio Morgera. A riguar-do del Poligrafico dobbiamo fa-re una rettifica: non appena ap-presa la notizia del suo arresto avevamo scritto « ex dipendente del Poligrafico », notizia che in-vece è risultata sbagliata. 
Carlo Brogi prima del suo ar-resto aveva lavorato soltanto presso l'Alitalia. Il giovane sarà presto interrogato dal magistra-to. 

Egli avrebbe procacciato agli 
assassini di Alceste, attraverso 
un falso appuntamento, la possi-
bilità di incontrarlo e condurlo 
sul luogo dove sarebbe poi stato 
ucciso. Dalla lettura degli inter-
rogatori cui Fantuzzi è stalo 
sottoposto si capiscono due co-
se fondamentali: prima di tut-
to, come già abbiamo scritto, 1' 
infondatezza priva di elementi 
probatori dell'accusa ; seconda-
riamente l 'estrema circostanzia-
rietà con la quale Bruno Fan-
tuzzi sostiene la propria posizio-
ne di innocenza. 

Come già abbiamo avuto oc-
casione di scrivere, Tarquini 
fonda la propria convinzione di 
colpevolezza su alcune contrad-
dizioni, immediatamente rettifi-
cate, nelle quali Fantuzzi è ca-
duto nei primi interrogatori. La 
versione definitiva verrebbe in-
validata attraverso la testimo-
nianza di Ermes Pastore, d ie 
sostiene di non riconoscere in 

Nutile la persona che accompa-
gnava Fantuzzi la sera prece-
dente l'omicidio di Alceste. Il 
magistrato (e prima di lui Vit-
torio Campanile) ritiene che con 
Fantuzzi si trovasse l ' i l giugno 
un personaggio diverso da Ma-
rio Notile, probabilmente un ter-
rorista facente parte del gruppo 
che, la sera dopo, avrebbe uc-
ciso il nostro compagno. 

Fantuzzi perciò sarebbe stato 
basista e favoreggiatore; Nutile, 
testimone falso. Ma se, come pa-
re certo, Alceste fu ucciso da 
persone che ben conosceva, che 
bisc^no ci sarebbe stato della 
mediazione di Fantuzzi? E an-
cora, che attendibilità dare ad 
una testimonianza come quella 
di Pastore, fornita solamente a 
4 anni e mezzo di distanza da 
un individuo sottoposto a vigi-
lanza da parte della polizia e 
quindi quanto meno « sensibile » 
alle pressioni dei carabinieri? 
Infine, come coUegare Fantuzzi, 

Salvo sorprese del!' 
ultimo minuto, rim-
borso di 100 lire al 
litro per il gasol io e 
dodici giorni di ripo-
so al mese 

San Benedetto del Tronto, 30 
— Dalle 4 di questa mattina è 
molto probabile che i pescatori 
tornino in mare. La decisione è 
stata presa ieri in riunioni ed 
assemblee che si sono svolte in 
tutti i porti dell'Adriatico e del 
Tirreno. Cosa c'è di nuovo? 

Dopo un mese di scioperi dei 
marinai e di rinvii con latitanza 
da parte del governo, l'altro ie-
r i l'ottava commissione del Se-
nato ha discusso il disegno di 
legge del comunista Guerrini che 
prevede, oltre ad una riduzione 
dei giorni di pesca (12 giorni di 
riposo ogni mese), anche un 
rimborso per l'aumento del ga-
solio per un totale di finanzia-
mento di 25 miliardi. Il disegno 
di legge è stato discusso ieri du-
rante l'assemblea. I marinai 
hanno così deciso di tornare a 
lavorare e l'unica possibilità 

I pescatori tornano 
al mare, con molti 
problemi irrisolti 

che nella serata la riunione del 
Senato riservi qualche sorpresa 
è molto improbabile. Solo in que-
sto caso la fine dello sciopero 
può essere revocato. Il rimborso 
di 25 miliardi, secondo calcoli 
approssimativi vuol dire un rim-
borso di 100 lire al litro che è 
la cifra attualmente percepita 
dai pescatori siciliani e pugliesi. 

Ma non tutto è risolto, riman-
gono aperte alcune questioni. 

A quanto pare, il governo ha 
fatto sapere che le sue intenzio-
ni o al Senato o alla Camera 
sono di reintrodurre nel provve-
dimento anche i pescherecci 
atlantici che finora ne sono stali 
esclusi. 

La quale inclusione, vale la 
pena ricordarlo, è uno degli 
obiettivi contro cui i marinai 
hanno scioperato. DC e governo 
sembrano decisi a non mollare 

visto che gli armatori atlantici 
sono legati attraverso crediti e 
stanziamenti a fondo perduto a 
ciascuna delle correnti del par-
tito di maggioranza. 

Oltre a questo rimangono aper-
ti una serie di problemi locali, 
in particolare la gestione dei 
mercati che attualmente sono in 
mano a gruppi di commercian-
ti che gestiscono in modo ma-
fioso, aumentando i prezzi, ver-
so il basso dal versante dei ma 
rinai e verso l'alto dal versante 
dei consumatori. Accanto a que-
sto problema ci sono anche i 
problemi della Cassa Marittima 
e dell'assistenza medica e del 
contratto dei pescatori dipenden-
ti: tutti problemi di cui si è 
parlato nel corso della lotta che 
è stata una delle piij hinghe ed 
estese nella storia della marine-
ria italiana. 

Renato Novelli 

iscritto al PCI e che ancora si 
considera ideologicamente e po-
liticamente appartenente a quel 
partito, estraneo a manifestazio-
ni e organizzazioni che avesse-
ro il benché minimo contatto con 
l'allora nascente partito armato, 
come a qualunque delle organiz-
zazioni oggi inquisite? 

Solo un colloquio, quello tenu-
to da Tarquini con i giornalisti, 
e non una conferenza stampa, 
come lui stesso ha voluto preci-
sare. In effetti non ha detto 
niente di particolare. Trincerato 
dietro il segreto istruttorio ha 
tenuto solamente a chiarire il 
perché dell'emissione di nuovi 
mandati di cattura, nonostante 
il trasferimento del procedimen-
to ad Ancona della lunga istrut-
toria Campanile. Ha detto che 
era necessario garantire la con-
tinuità delle indagini, soprattut-
to di fronte al sopraggiungere 
di nuovi sviluppi nell'istruttoria. 
Ha confermato che l'intero pro-

3 Roma, 30 — Gli avw 
cati dei compagni Vin-
cenzo Miliucci, Giotg» 

Trentin, Osvaldo Miniere t 
Claudio Rotondi, hanno fatij 
sapere che i quattro, dopo ^ 
interrogatori, tolb dalle ceilt 
di isolamento, sono stati tra-
sferiti nel braccio speciale del 
carcere di Rebi'obia G. 8, nd 
quale sono detenute soltanto le 
persone coinvolte nelle inda-
ste sulle organizzazioni dai | 
destine. f 

Sempre secondo gli avvocati, | 
esiste all'interno del carcere | 
romano un altro braccio, G. 111 
dove sono rinchiusi gli atei f 
detenuti politici. Il fatto ds I 
Miliucci e gli altri compagàf 
siano stati messi insieme a mi- j 
litanti delle Brigate Rosse, e 
di altre organizzazioni clande-
stine, sarebbe una provoca» 
ne, con la quale si vorrebben 
provare i collegamenti tra qut-
sti ultimi con l'julonomia » 
mana. 

cedimento deve essere trasfeii 
to nel capoluogo marchigiara. 
come dovrà essere pure trasfe 
rito il nuovo procedimento pa 
banda armata ed associazim! 
sovversiva qualora si veri/tas-
se una connessione tra l'oiaio-
dio di Alceste e i nuovi reati i 
cui sono imputate - su proat 
mento della magistratura « 
Reggio Emilia — almeno 5 p 
sone (di cui Tarquini non ha 
luto nemmeno dire se si traa 
di persone già detenute o m"-
ce ricercate). II giudice TarcJ-
ni ha infine ammesso di anf | 
ascoltato come testimone C^ | 
Casirati e, di fronte a l la , nei» | 
sta avanzata nella conferai 
stampa di questa mattina 
avvocato Pisi di formalffl^i 
l'istruttoria o di fissare 
diatamente il processo m w „ 
te d'Assise per il suo ass^ 
Fantuzzi. ha detto che l a ^ - ; 
da ipotesi non è sostenibile 

Beppe 
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Atomica e rivalità tribali: U 
futuro del Pakistan è tutto lì 

Olimpiadi: Pinochet 
è per il no. 

Ci obbligherà a dire si? 

« Sappiamo che Israele e Sud-
africa padroneggiano Ja materia 
nucleare. Le civiltà cristiane, 
giudaiche e hindù posseggono 
l'arma atomica e, ugualmente, 
la posseggono le potenze co-
muniste. Soltanto la civiltà isla-
mica ne è sprovvista. Ciò deve 
cessare al più presto». Così 
ebbe a dire, armi fa. Ali Bhutto, 
allora primo ministro del Pa-
kistan. Quasi per uno scherzo 
crudele del fato e della storia 
l'ucmo che realizzerà il suo sogno 
è il generale Zia Ul-Haq, Tuo 
mo che quasi un anno fa, con-
dannando a morte Ali Bhutto 
e facendolo impiccare fra le 
proteste di mezzo mondo civi-
le, salì al potere. 

Nata nel quadro dell'eterno 
conflitto con l'India, osteggiata 
dagli americani (Kissinger ebbe 
a dire, dopo aver inutilmente 
cercato di convincere Bhutto, 
che gli sarebbe toccata in sor-
te una lezione di cui la storia 
si sarebbe ricordata), cresciuta 
in discreti soggiorni degli scien-
aati pakistani nei laboratori 
svizzeri, olendesi e francesi, la 
bomba atomica pakistana ha i-
niziato il conto alla rovescia. 
Ma così come è scomparso 1' 
uomo che l'aveva voluta, quel-
l'Ali Bhutto dal grande presti-
gio intellettuale e dal vago pro-

gressismo teso a saldare vel-
leità democratiche a fede isla-
mica, così sono cambiati i tem-
pi. Al timone dell'India è torna-
ta, trionfatrice. Indirà Ghandi, 
madre dell'atomica indiana che 
nel '74 tolse ogni speranza di 
rivincita al Pakistan. Dall'al-
tra parte, oltre del passo di 
Khyber, dove si stendono gli 
altopiani afghani stanno schie-
rate le divisioni corazzate sovie-
tiche. Così gli americani si so-
no scordati rapidamente dei di-
ritti dell'uomo nel Pakistan do-
ve Zia funge ormai da dio in 
terra, così promettono aiuti mi-
litari e protezioni, così decido-
no di inviare, da amico ed al-
leato, il consigliere per la si-
curezza nazionale Brzezinski che 
il 2 febbraio giungerà ad Isla-
mabad. 

Ma, più che agli USA, il Pa-
kistan guarda al mondo islami-
co. Non è un mistero per nes-
suno che i soldi per finanziare 
l'atomica siano venuti anche da 
Gheddafi, tutti hanno potuto 
constatare, nei corridoi della 
conferenza islamica appena con-
clusa, come la bomba si regga 
sugli scudi alzati dell'intero mon-
do islamico, nel quadro d'una 
difesa comune contro le super-
potenze e i trattati di non pro-
liferazione che hanno finora im-

pedito all'Islam l'accesso all' 
arma nucleare. Ora ce l'hanno, 
si accingono agli ultimi prepa-
rativi con febbrile attività, ma 
con discrezione, per non irri-
tare troppo i sovietici, appena 
oltre i confini. Confini quanto 
mai incerti; lì, nella fascia che 
a cavallo fra Iran e Pakistan, 
separa l'Afghanistan dal Golfo 
Persico vivono le tribù Balu-
ci. Che, represse con le armi da 
Bhutto si rifugiarono in Afgha-
nistan. Diecimila uomini; di 
cui molti ideologizzati ed adde-
strati a Cuba e all'università 
« Lumumba » di Mosca. Hanno 
preso per buone le armi, non 
sempre le idee. Ma fra Unione 
Sovietica e il teocrate Zia che 
si è guardato bene dallo sman-
tellare le basi militari nel ter-
ritorio Baluci — i guerriglie-
ri Baluci non nascondono di 
preferire, con un misto di fata-
lismo e di buon senso, il più 
forte. Ed i sovietici, che stan-
no sbarcando all'aereoporto di 
Kabul, dopo i militari, i tecni-
ci e gli esperti della politica, 
sembrano intenzionati a non ri-
petere gli errori di Taraki, U 
predecessore di Amin che pose 
un limite alla dote, inimicandosi 
per sempre i Baluci, gelosi di 
secolari tradizioni. 

T . C . 

I 35 atleti cileni non andran-
no a Mosca. Lo ha deciso all' 
unanimità il comitato olimpico 
cileno dopo aver ricevuto una 
« raccomandazione » di Pino-
chet. Indiscrezioni danno per 
certa l'adesione al partito del 
boicottaggio del Giappone. D go-
verno islandese ha invece re-
spinto una richiesta di Carter, 
tendente a sollecitare un'anaio-
ga presa di posizione da quel 
paese. La Neozelanda ha invece 
deciso — continuando la prepa-
razione ai giochi olimpici — di 
prendere tempo, riservandosi 
una decisione entro i termini sta-
biliti per l'ammissione ai giochi, 
cioè entro la metà di maggio. 
Negli USA si armuncia che Car-
ter non sarà presente all'inau-
gurazione dei giochi invernali di 
Lake Placid. E', forse, una scel-
ta di « tatto », in un paese in cui 
la mobilitazione attorno al boi-
cottaggio ha sostituito ormai T 
ondata anti-Khomeini. Fa scan-
dalo, negli USA, la notizia che 
numerose ed importanti società 
si trovano coinvolte in affari di 
miliardi che sarebbero irrime-
diabilmente compromessi da un 
mancato svolgimento dei giochi 
a Mosca, atleti del « Muhammad 

Ali club » annunciano un pic-
chettaggio davanti allo stadio 
in cui si svolgerà venerdi. con 
la partecipazione di atleti sovie-
tici. un meeting indoor di atle-
tica leggera. Dalla Florida, un' 
emittente radiofonica ha lancia-
to una sottoscrizione per acqui-
stare una pagina sul quotidiana 
di Lake Placid durante tutta la 
durata dei giochi. La pagina ser-
virà a pubblicare la bandiera 
afghana da mostrare alle tele-
camere che riporteranno le im-
magini dei giochi in tutto il mon-
do. C'è chi ha quantificato il 
danno che deriverebbe alle or-
ganizzazioni sportive dal man-
cato svolgimento dei giochi: 15 
miliardi di lire se i giochi non 
si fanno, l i se si fanno senza 
gli USA (si tratta, in gran par-
te, di diritti televisivi). 

E c'è chi si propone per gli 
eventuali vantaggi di uno spo-
stamento della sede dei giochi: 
il sindaco di Filadelfia, che ha 
proposto la sua città, e Costan-
tino Caramanlis che ha propo-
sto la Grecia quale sede peren-
ne. Infine la Danimarca ha ri-
nunciato a partecipare ai giochi 
di Lake Placid. Ma per motivi 
di carattere sportivo: non spe-
rava neppure in una medaglia. 

Iran: scappati i sei, per i cinquanta 
ostaggi le cose andranno meglio o peggio ? 

Erano sfuggiti, in sei. all'oc-
cupazione dell'ambasciata USA 
a Teheran. Mentre gli altri 50 
contavano i giorni della loro 
Pngionia - giunti ormai a 87 — 
avevano trovato rifugio e ospi-
Mlita nell'ambasciata canadese. 

quando l'ambasciata cana-
^ ha chiuso i battenti, la-
o n d e a quella neozelandese il 
^•rapito di provvedere alle po-
cne pratiche necessarie per la 
anquamina di canadesi che re-

stano in Iran (quasi tutte don-
ne sposate ad iraniani), se la 
sono battuta con passaporti fal-
si, canadesi per l'appunto. Lo 
ha rivelato la stampa canade-
se, lo ha confermato--il dipar-
timento di Stato Usa americano. 

Che la rocambolesca vicenda 
fosse resa nota ha meraviglia-
to gli osservatori occidentali a 
Teheran, attenti al problema de-
gli ostaggi in mano agli stu-
denti islamici. Ma questi si 

Pubblicità 

ÌU òMORe 5L 
CHE s t NE ^̂ /̂ Ê /P£: / 
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sono affrettati a dichiarare che 
la cosa non li turbava. Il mi-
nistro degli esteri Gotzbadeh 
invece se l'è presa: ha minac-
ciato il Canada — «prima o 
poi, qui o altrove, il Canada 
pagherà per questa azione, una 
flagrante violazione della so-
vranità dell'Iran » — ha rive-
lato che non d'una azione uma-
nitaria si tratterebbe ma di una 
mossa di Joe Clark, premier ca-
nadese, volta a rinfocolare il 
proprio prestigio di capo d'un 
governo di ordinaria ammini-
strazione in vista delle pros-
sime elezioni. 

-Via mentre Khomeini saluta la 
vittoria di Banisadr e si fanno 
p'ù realistiche vcci di una pros-
sima sostituzione dell'intransi-
gente Gotzbadeh. uno spiraglio 
sembra potersi aprire nella vi-
cenda degli ostaggi- Il segreta-
rio generale dell'ONU, Waldheim 
starebbe progettando una serie 
di passi volti a uscire dall'im-
passe, primo fra tutti la crea-
zione di una commissione inter-
nazionale d'inchiesta sulle ri-
vendicazioni iraniane nei con-
fronti dell'ex Scià. Della com-
missione sarebbero chiamati a 
far parte Algeria, Perù. Ban-
gladesh. Pakistan e due comu-
ni cittadini — l'irlandese Mac 
Bride e il francese Pettiti — 
noti per il loro impegno nel 
campo dei diritti umani. L'ele-
zione di Banisadr a presidente 
potrebbe fare il resto. Non è 
forse un caso che il Tudeh, il 
partito comunista iraniano, filo-
sovietico al punto di non aver 
sconfessato l'invasione afghana 
abbia definito il neo presiden-
te un « liberale borghese » e 
- per essere più realisti del 
re — « uno che non è un buon 
khomeinista ». 

Afghanistan: piena libertà 
per i giornalisti 
Quelli della Tass 

Divieti e ostacoli d'ogni genere 
per la stampa occidentale. l'invasione 

« un'ingerenza » negli affari interni 

n giornalista sovietico espul-
so in ottobre — ma la notizia 
è di questi giorni — dalla Tur-
chia per aver affermato che 
« prima o poi la Turchia sarà 
socialista » potrebbe prendersi 
una buona rivincita a Kabul. 
Li, infatti, sta diventando sem-
pre più difficile per i giornali-
sti "occidentali seguire quanto 
succede. 

La burocrazia sovietica è Ine-
sorabile: ridotti i visti ed e-
spulsi numerosi corispondenti, 
vietato l'accesso in molte lo-
calità, ai « sopì awisbuti » è 
consentito solo muoversi nella 
capitale, cercare di raccoglie-
re qualche notizia nel bazar e 
poi affidare 9 poco che sono 
riusciti a sapere alla solerte 
censura delle poste e dei te-
lefoni afghani. 

La « voce del bazar > fa rim-
balzare le notizie, qualche vol-
ta clamorose ma sempre dif-
ficili da verificare. A Herat un 
att ntato diretto contro il gen. 
Abdul Qader - uno dei poten 
ziali successori di Karmal. at-
torno a cui si moltiplicano le 
voci d'una probabile destitu-
zione — quattro pv.rsone sareb-
bero rima.ste uc;.ise. 

Nella stessa c,Ltà. in segno 
di protesta conti o la presenza 
sovietica. sarf>bbe stato chiu-
so il bazar. Ma avere notizie 
di prima mano e imjx)ssibile, 
anche se si trova un tassista 
disposto a tenlaie l avevntura 
del nord e a condividere la 
non piacevole esperienza del-
l'alt impartito da militari af-

ghani « supervisionisti » dai so-
vietici. 

Le autorità, spazientite per 
la difficoltà di rtcensire e rag-
gruppare la pur striminzita pat 
tuglia die corispondenti occi-
dentali, hanno naturalmente ne-
gato ogni permesso di colloquio 
con i detenuti della prigione di 
Puli-Chakri, di intervista con 
Karmal o con la vedova — se 
sia ancora in vita in realtà 
non lo sa nessuno — del depo-
sto Amin. ogni richiesta di ac-
cesso ad Herat. 

Le notizie seguono percorsi 
tortuosi, come la lettera d'un 
religioso sciita detenuto in 
URSS, pervenuta attraverso 
uno studente afghano a Mosca. 
Il reh'gioso denuncia d'essere 
detenuto, assieme ad altre cen-
tinaia di afghani a Tuia. 200 
chilometri a sud di Mosca do-
ve sarebcbro impiegati in un 
impianto siderurgico. Oppure 
sono notizie ufficiali, come le 
reazioni alla conferenza isla-
mica appena conclusasi a Isla-
mabad. « con una risoluzione 
che suona, secondo le fonti uf-
ficiali. « come una grossolana 
ingerenza n-gli affari interni 

Delle scelte dell'Islam — la 
sconfessione del regime afgha-
no. la richiesta di ritiro delle 
truppe sovietiche. l'appello al 
boicottaggio dei giochi olìmpi-
ci — non v'è traccia. In Afgha-
nistan è dato di sapere solo 
del boicotta sgio - in realt/i 
solo consigliato — contro 1* 
Egitto, reo di accordo separato 
con l'eterno ncniico i.sraeliano. 
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Ma qui è il 
futuro che 
ci chiudono 

Milano, 30 — Leggendo l'ulti-
mo numero deir« E s p r e s s o » ho 
avuto la netta sensazione di es-
sere stato usato per uno sporco 
gioco. Mi riferisco all'articolo, 
firmato da Scialoja e Nicotri, 
«Questo è il "chi è dei catti-
v i " », che riporta, in modo 
fantasioso, alcuni brandelli di 
una lunga conversazione che 
io. Capanna e Gorla aveva-
mo avuto a Milano con Nicotri 
la settimana scorsa. Argomento: 
il sessantotto e il terrorismo. 

Alla fine di questa tavola ro-
tonda ero abbastanza soddi-
sfatto. Mi sembrava che fossi-
mo riusciti a controbattere in, 
modo chiaro le accuse di quan-
ti vogliono vedere nel '68 la 
culla del terrorismo, e soprat-
tutto a farlo senza reticenze: 
non avevamo giocato a scari-
cabarile evocando la solita im-
magine di un '68 radioso, di 
massa e liberatorio, da con-
trapporre ai sanguinari brigati-
sti di oggi: ma avevamo ten-
tato di porre sul tappeto la 
problematica — delicata, ma 
a questo punto assolutamente 
necessaria — del rapporto tra 
illegalità e movimenti. 

lo in particolare avevo cer-
cato di mettere in luce V 
abisso che separa i livelli di 
illegalità del movimerìio di 
massa o delle organizzazioni 
rivoluzionarie negli anni dopo 
il '63 con la pratica terro-
ristica. Per quanto noi siamo 
attualmente impegnati a discu-
tere degli errori gravissimi (di 
ingenuità, di estremismo, di im-
pazienza) che in quel periodo 
abbiamo commesso. riteniamo 
di poter rivendicare nella so-
stanza il senso di quelle scel-
te. senza nuV.a concedere, per 
questo .all'ipotesi terroristica. 

Spiegando queste cose tenta-
vo di mostrare come la perico-
losità dell'operazione 7 Aprile/ 
21 dicembre stia proprio nel 
fatto che essa non lenta as-
solutamente di distinguere tra 
terrorismo e livelli di illegalità 
connessi al movimento. Qui 
lutto viene coperto da una pa-
tina grigia, da cui spariscono 
le motivazioni, i contesti, lo 
spessore sociale per lasciar af-
fiorare soltanto gli articoli del 
codice penale. Certamente il 
potere ha la possibilità giuri-
dica di muoversi in questa di-
rezione (che. a quel tempo, 
in presenza di diversi rapporti 
di forza, non si sognava nem-
meno). ha nendetta poxturha 
dtl quadro politiro è sicura-
mente legittima. Ma deve esse-
re chiaro che tutto questo non 
fa fare un passo avanti alla 
lotta contro il terrorismo. An-
che .se arre.'ita.'-sero mialiaia di 
m'aitanti rivvlvzionari ''i allora, 
non per q'ie.'ìlo vprrehboro ter-
mali i gruppi armati d' ogni. 

Di tutto questo ragionamen-
to sulV': Espresso > mm c'è 
traccia. C'è invece una mia 
feto e una di Capanna e, af-
finate all'interno di un lungo 
pastone, alcune affermazioni 
r'iportate tra virgolette in cn 
noi sosten'amo. con un. linguag-
gi , inverosimile, che le mo-
lotov ce le avevamo anche noi. 
le spran-'ìhe an^he. per non par-
lare delie carte d'ident'tà fal-
se. A rivrova di questo io so-
stengo che Sofri era andato a 

Reggio Calabria per incanalare 
i moti popolari in una vera 
rivoluzione! Per fortuna che 
Nicotri aveva registrato punti 
gliosamente tutto quanto. 

Ora qui non è in gioco sol-
tanto il solito tono vacuo e sa-
lottiero dell'i: E s p r e s s o ». C ' è 
ben altro. Lo si capisce dal fat-
to. che il tutto è inquadrato 
sotto un pezzo di Piperno il 
cui t'itolo « Chi è senza peccato 
scagli la prima molotov », cor-
risponde purtroppo al contenu-
to. Allora il gioco diventa chia-
ro: una gigantesca quanto in-
sensata chiamata di Correo. In 
questo contesto lo sforzo di ca-
pire, spiegare, interpretare di-
venta una pura e semplice am-
missione di complicità. Sparisco-
no le argomentazioni politiche, i 
fatti, le id^e, rimane una grotte-
sca sarabanda di molotov. Lo 
spirito calogeriaiK) trionfa. 

Poco importa chiedersi co-
me mai r« Espresso » conduca 
un'operazione così squallida. 
Di fatto questo è il cerchio 
che ci stanno stringendo at-
torno. Il problema è, se mai, 
come uscirne. 

Per motto tempo ha preval-
so. tra i compagni, la volontà 
di purificarsi dagli errori, 
scacciare l'immagine del pa.ssa-
to. Oggi forse si comincia a 
capire che dobbiamo fUsare tut-
te le nostre capacità critiche 
perché esso non ci venga del 
tutto espropriato e riconsegna-
to in una versione da film 
giallo. Certo il passato non va 
tutto rivendicato, ma almeno 
va restituito alla sua vera di-
mensione, va spiegato, va inter-
pretato. Non possiamo permet-
tere che esso emerga soltanto 
come un, insieme di sogni folli, 
crudeltà, sprangate, odi. So-
prattutto perché non è vero. E 
se si trattasse solo del passa-
to, fioco importa. Ma qui è il 
futuro che ci chiudono. 

Luigi Bobbio 

Troppi 
omissis, 
vecchio 
Eugenio ! 

Ah, vecchio Scalfari, quanto 
tempo è passato. All'improv-
viso dopo tanto tempo torni 
a Montecitorio e lo trovi cam-
biato da come te lo ricordavi. 
Lo scopri « battuto » da due 
dozzine di matti che continua-
no a parlare inascoltati. Già, 
che pazzi questi radicali, loro 
non c'erano in parlamento ai 
tempi del burrascoso dibatti-
to sul Sifar. 

Loro non c'erano quando /' 
ostrvz'iowsmo lo faceva il PCI 
contro il patto atlantico o con 
tro la lenge truffa, snellendo 
Is tavolette dai banchi e lan-
ciandole contro democristiani e 
fascisti. Loro, i pazzi radicali, 
sono entrati in parlamento 
quando comunisti e democri-
stiani « cadevano il passo al 
ristorante della bonvette dicen-
do « Preoo, prima tu », « ma 
fiaurati. tanto pranziamo insie-
me Sono oggi, i matti, in "n 
parlamento in cui. la « .'Mini-
stra ». si aprrresta a votare la 
fiducia ad un governo dsmo-

cristiano contro cui ha fatto 
finta di tuonare in questi me-
si solo per contrattare al prez-
zo più alto il suo appoggio. 
Buon vecchio Scalfari, potevi 
venire anche nei giorni scorsi 
a Montecitorio, magari solo 
per pura curiosità. Avresti vi-
sto presentare dai « berlingue-
riani » dieci emendamenti in-
consistenti, li avresti sentiti 
sbraitare che, in nome di una 
autorizzazione scritta al posto 
di quella telefonica che pre-
vede l'articolo del decreto in 
cui si parla di rastrellamenti 
di interi blocchi di edifici, si 
preparavano ad una grande bat-
taglia, se non ci fossero stati 
quei filibustieri di radicali. 
Avresti sentito anche Di Giulio 
dire che, però, se il governo 
non avesse accettato neanche 
gli inconsistenti emendamenti 
della sinistra, i comunisti 
avrebbero comunque votato a 
favore. Una bella batta{ilia, 
non c'è che dire, soprattutto 
efficace. 

Ancora ieri, e tu pare che 
a Montecitorio ci fossi, se a-
vessi voluto avresti potuto sen-
tire nelle file di PCI e PSI 
fare pressapoco questo ragiona-
mento: ^ visto che abbiamo de-
ciso di .astenere il governo e 
di far passare i decreti per 
lomeno salviamo la faccia e 
scegliamo una forma di voto in 
comune. Probabilmente a favo-
re di governo e decreti ». Ed 
avresti anche sentito dire, sen-
za il minimo senso del ridico-
lo: «così si favorisce una po-
sizione comune delle sinistre ». 
A sostegno della DC, visto che 
contro non si può. 

Eppure, e su questo punto 
sostieni il falso tu e da gior-
ni il tuo giornale, i radicali 
non hanno rotto l'accordo del-
le sinistre. 

Si sono sforzati fino all'ulti-
mo di credere che fosse possi-
bile una battaglia comune su-
gli emendamenti. Hanno perfi-
no accettato (controlla se ti 
pare) di votare gli emenda-
menti del PCI, rinunciando al-
la battaglia ostruzionistica. 

Continuaru) anche ora. duran-
te i loro interventi, a dichia-
rare la loro disponibilità a 
sospendere questua faticosissi-. 
ma staffetta in cambio di un 
impegno dei partiti dì sinistra. 

Già. perché i radicali hanno 
domandato come impegno mi-
nimo agli altri partiti che se 
gli emendamenti comuni non 
fossero accolti la sinistra si 
impegnasse a votare contro i 
decreti. 

K' domandare troppo? E' vo-
ler rompere a tutti i costi V 
accordo, tanto per fare la fi-
gura degli unici <{ppositori? 
Non si faceva cosi ai tuoi tem-
pi, o già d'allora, le batta-
glie si facevano pzr perdere? 

Sono tempi in cui. i giornali 
dovrebbero essere liberi e i 
giornalisti democratici. E in-
vece sembra essersi scatenata 
una ventata di conformismo 
oltre che di cattivo gusto, ri-
spetto alla quale i modelli dei 
giornalisti itaVani. comprese le 
migliori firme «democratiche-», 
sembrano fare a gara a co-
piare concetti e prosa da Ni 
vo Nutrirlo p Nino Lonaobardi. 
.Allora. Scalinri. se pensi che 
i giornali .vano "n servizio e 
se ti guardi attorno e vedi 
che da una narte c'è il pat'^e 
che ha a sua disvo.iizinne V't-
V i <• -mass media » che vuo-
le: e dall'altra i cittadini sen-
za potare nr-n censi eh? il cam-
pito di un giornali.ita demo-
cratico sia ano\ìn 'fi essere 
semvr". veniudiziaim-nt". "n 
po' .•fbi'anriato contro '7 mtere? 

DaUa narte dei m-atti ». av-
punto. di '"li in JtoUa sente 
un nron Insogno di frante alla 
realrf'lifik di que.cfa DC e di 
que.ste sinistre. 

E di questi giornali. 

Paolo Liguori 

Pescatori : 
non ci sono 
autonomi ? 
Allora 
sono pagati 
da Formosa 

Sulla baiìi-hina del porto di 
S. Benedetto, i marinai stanno 
discutendo quando partire. 

Qualcuno ha fra le mani le 
copie dell'articolo di « Repub-
blica » firmato da Giulio Maz-
zocchi, il quale definisce que-
sta sciopero una manovra stru-
mentalizzata da parte di im-
portatori per lucrare dei gua-
dagni. 

Studenti, compagni gruppetta-
ri. vecchi amici professori V 
hanno portato dicendoci per 
scherzo «ora sappiamo chi vi 
p a g a ». L'abbiamo letto anjshe 
noi. NON sappiamo se defini-
re questo articolo una rara di-
mostrazione di fantasìa deliran-
te o un tentativo di romanzo di 
fantascienza. 

Resta il fatto che uno scio-
pero lungo, fatto da marinai, 
è stato scambiato da uno dei 
principali quotidiani italiani per 
una manovra di importatori ma-
fiosi. L'articolo parla di agita-
tori pagati, pestaggi organiz-
zati, ed ancora altre cose. Noi 
non passiamo sapere cosa è 
accaduto porto per porto (dato 
che i porti in sciopero erano 
38) ma da noi. per quanto ne 
sappiamo, dappertutto non è ac-

caduto niente di simile. Ciò ̂  
è accaduto è che i dirigi 
della Conferpesca e delle 
perative hanno visto per^ 
gran parte della loro mm 
tà: hanno dovuto trattare ^ 
za avere mai nessuna iZ 
di convinzione con i natii^ 

Chi ha gestito direttamentt\ 
sciopero sono stati per ìa ^ 
ma volta marinai e piccoli s, 
malori che prima non mer. 
no mai fatto sentire la pro^, 
voce. Lo hanno fatto in mo-
rosissime assemblee che si j» 
svolte in ogni porto. Se m, 
sto è qualunquismo e fa pe^. 
qualcuno ad oscure mmm 
non sappiamo: per noi è sta-
un modo di lottare, di fare 
semblee, di schierarsi, di cera 
re di ottenere quello che i w 
rinai chiedevano. 

Quello che, invece, ci set, 
bra paradossale, è che di Ir» 
te allo sciopero, di citi m 3 
nulla, un giornalista, .seriwa cfe 
non essendoci né gli avtmm, 
né ì gruppettoni, né le coope-
rative (cioè PCI e PSI) ad or-
ganizzarlo. evidentemente 3 
sono agenti mafiosi collegati m 
Formo.'ia e con il Giappone. 

A lui non viene in mente b 
risposta più semplice e ai 
che la gente può avere sc^ 
di reagire ad un aumento M 
gasolio perché non vmfe pa-
dere quasi 100.000 lire al se 
se. Lo schema dell'iieohìt 
ottenebra evidentemente la i 
sta di chi è abituato a ieri» 
re 0 in maniera da pelimi $ 
con malattia della velimi i 
meglio con rabitndine a f» 
dere le opinioni parlandme ti^ 
palazzo», con la gente che ai-
ta. 

Renato Novelli, Pw» 
Cateni, motorista, Serp 
Marini, marinaio. Gissiia 
Salvetta, con.si?riere (• 
munale. Benedetto Velfr 
rwni, capitano. 

( TORNA LA GUERRA FREDDA^ 
MA UNA VOLTA ERA PIÙ / 
FACILE ORIENTARSI ^ . 

f LA COREA, SUEZ 

Sul giornale di domani* 
QUEI GIORNI DI AGOSTO A MARCHERÀ 

Gli scontr i fra jl famigerato !l Celere di Padov»^ 
gli operai dì Mar-ghera nel '71. Un episodio di « 
surrezìone contro i poteri dello stato». 

OTO iVIEI ARA: DA QUI E' PIÙ' FACILE 
L'AFGHANISTAN. 

Viaggio fra le fabbriche di armi. L ' O t o - M e l a r a 

Spezia. 

VEDERE 

POST! VUOTI IN ADUNATA. 

In caserma si muore anche in tempo di 
I chiesta sugli « incidenti sul lavoro » fra ' 
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